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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES –  30 settembre 2007

SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Septembri 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI pro evangelizatione in terris missionum
Annus III – Numerus IX, September A.D. MMVII

All’inizio del mese di settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a Loreto, per l’Incontro conclusivo del primo anno dell’Agorà dei giovani italiani. La sera di sabato 1 settembre, in occasione della Veglia, ha risposto alle domande poste da alcuni ragazzi, e domenica 2 settembre ha presieduto una solenne Concelebrazione Eucaristica nella spianata di Montorso. Pochi giorni dopo Benedetto XVI è partito per l’Austria: il 7 settembre infatti il Papa ha iniziato il suo 7° Viaggio internazionale recandosi in pellegrinaggio al Santuario di Mariazell, per celebrare l’850° anniversario della fondazione. Il Santo Padre ha denominato questo luogo sacro il “cuore materno” dell’Austria, il Santuario della Madonna rappresenta infatti il “simbolo di un’apertura che non supera solo frontiere geografiche e nazionali, ma nella persona di Maria rimanda ad una dimensione essenziale dell’uomo: la capacità di aprirsi alla Parola di Dio ed alla sua verità”. Domenica 9 settembre, dopo la Santa Messa e la recita dell’Angelus sul sagrato del Duomo di Santo Stefano a Vienna, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai bambini che partecipano alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria e ha consegnato loro una Lettera in cui esprime apprezzamento per il loro impegno: “Vedo in voi dei piccoli collaboratori al servizio che il Papa rende alla Chiesa e al mondo: voi mi sostenete con la vostra preghiera e anche con il vostro impegno di diffondere il Vangelo.” Durante il suo viaggio in Austria Benedetto XVI ha visitato anche l’Abbazia cistercense di Heiligenkreuz, dove ha venerato le reliquie della Santa Croce e si è rivolto ai monaci della Comunità e a docenti e studenti della Facoltà Teologica: “Sono venuto anche nell’Abbazia di Heiligenkreuz - ha detto Benedetto XVI -, che non è solo una tappa importante sulla Via Sacra verso Mariazell, ma il più antico monastero cistercense del mondo restato attivo senza interruzione. Ho voluto venire a questo luogo ricco di storia, per attirare l’attenzione alla direttiva fondamentale di san Benedetto, secondo la cui Regula vivono anche i cistercensi. Benedetto dispone concisamente di "non anteporre nulla al divino Officio". Per questo in un monastero di impostazione benedettina, le lodi di Dio, che i monaci celebrano come solenne preghiera corale, hanno sempre la priorità”.

Ogni mercoledì il Santo Padre si è trasferito in elicottero da Castel Gandolfo a Roma per l’udienza generale,  durante la quale ha proseguito il percorso di catechesi dedicato ai Padri della Chiesa, presentando Giovanni Crisostomo e Gregorio di Nissa, e dedicando un incontro al suo viaggio apostolico in Austria. 
(
SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 settembre 2007 – Benedetto XVI a Loreto - Veglia di preghiera con i giovani dell’Agorà
2 settembre 2007 – Benedetto XVI a Loreto - Omelia durante la Santa Messa e Angelus
5 settembre 2007 – Udienza generale
5 settembre 2007 – Messaggio al Priore Generale dell’Ordine dei Fratelli della B. V. M. del Carmelo
5 settembre 2007 – Messaggio alla Terza Assemblea Ecumenica Europea – Sibiu (Romania)
6 settembre 2007 – Discorso ai  Vescovi di Laos e Cambogia in visita Ad limina
6 settembre 2007 – Udienza ai partecipanti al XII Congresso Internazionale della Commissione Internazionale per la Pastorale Cattolica nelle Prigioni
7 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Omelia durante la celebrazione alla Mariensäule
7 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Visita al Presidente della Repubblica d’Austria
8 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Omelia durante la Santa Messa a Mariazell

8 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Omelia durante i Vespri a Mariazell

9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Omelia durante la Santa Messa nel Duomo di Santo Stefano a Wien e Angelus sul piazzale antistate
9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Lettera ai bambini partecipanti alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria
9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Discorso durante la visita all’Abbazia di Heiligenkreuz

9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria - Discorso alle organizzazioni di volontariato

12 settembre 2007 – Udienza generale
15 settembre 2007 – Udienza alle Clarisse del Monastero "Immacolata Concezione" di Albano Laziale
16 settembre 2007 – Angelus
17 settembre 2007 – Messaggio in occasione del X Simposio Intercristiano fra Cattolici e Ortodossi
17 settembre 2007 – Udienza agli Officiali e ai Collaboratori del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, per il V anniversario della morte del Cardinale François-Xavier Nguyên Van Thuân
19 settembre 2007 – Udienza generale
20 settembre 2007 – Udienza ai Ecc.mi Presuli della Conferenza Episcopale del Benin in Visita "Ad Limina Apostolorum"
22 settembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla Riunione dei Vescovi di recente nomina
23 settembre 2007 – Omelia durante la Santa Messa celebrata a Velletri

23 settembre 2007 – Angelus
26 settembre 2007 – Udienza generale

29 settembre 2007 – Cappella Papale per l’Ordinazione dei nuovi Vescovi

30 settembre 2007 - Angelus
(
VERBA PONTIFICIS
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( QUESTIONES

Missione - “Un solo attimo con Missio …guardare Cristo, aprire il cuore e donare amore”: le Pontificie Opere Missionarie dell’Austria salutano Papa Benedetto XVI e rilanciano in questa occasione i programmi di aiuto per gli ex bambini soldato dell’Uganda

Missione - Assemblea plenaria dell’Associazione Internazionale dei Missiologi Cattolici (IACM): il Verbita indiano Lazarus Stanislaus Thanizraj eletto nuovo Presidente

Missione - Pubblicati dalla Pontificia Unione Missionaria gli Atti del Congresso internazionale sul 50° anniversario dell’enciclica di Pio XII “Fidei donum” 

Missione - “Il futuro della Missione Ad Gentes - prospettive per il secolo XXI” è stato il tema delle Giornate Missionarie 2007 che hanno lanciato il Congresso Missionario Nazionale, che si celebrerà nel 2008 a Fatima 

Missione - Presentato lo Strumento di Lavoro del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3): “provochi in tutto il continente un processo di riflessione e di analisi missionaria che risponda a questa epoca di cambiamento”  

Missione - “Chiesa peruviana, è l'ora della missione” esorta lo slogan del Secondo Congresso Missionario Nazionale; la testimonianza concreta dell'attività missionaria della Chiesa peruviana nella seconda Esposizione missionaria nazionale

Martirio - Settembre, mese dei martiri: le iniziative della Chiesa coreana

Giovani - Celebrata la “Giornata Coreana della Gioventù” sul tema “Affinché tutti siano una cosa sola” (Gv 17,21)

Giovani - Procede a gonfie vele l’organizzazione della Giornata Mondiale della Gioventù 2008: incontro con i rappresentanti della comunità islamica, reclutamento di volontari, messa a punto delle catechesi

Giovani - I “Giovani senza Frontiere” delle POM non sono rimasti indifferenti davanti al dolore di quanti sono stati colpiti dal terremoto; vari gruppi di sacerdoti offrono assistenza spirituale fino a quando la situazione non tornerà normale   

Bambini - Aperto un reparto clinico-chirurgico in Cambogia dall'Ospedale Pediatrico Bambino Gesù di Roma: già curati 2.400 piccoli pazienti

Bambini - Restituire un sorriso e la dignità a bambini abbandonati, handicappati e orfani: l’esperienza di un frate francescano, missionario in Kazakhstan

Bambini – Simposium internazionale sullo sfruttamento dei bambini nel mondo per celebrare il Centenario dell’Opera don Calabria

Bambini - L’impegno di una Fondazione cattolica per garantire il battesimo ai bambini di famiglie povere e dare loro una vita dignitosa

Ecumenismo - Terza Assemblea Ecumenica Europea: Sibiu capitale ecumenica d’Europa dal 4 al 9 settembre

Dialogo interreligioso - Un segno di speranza nella travagliata isola di Jolo, luogo di conflitto e vaste operazioni militari: nasce il Centro Silsilah, per l’armonia islamo-cristiana

Dialogo interreligioso - L’impegno per il dialogo interreligioso dell’Università de La Salle a Manila: nel 2008 una conferenza nazionale sul dialogo interreligioso

Madre Teresa di Calcutta - Il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, P. Leo Maasburg, accompagnatore e confessore di Madre Teresa di Calcutta, ricorda la Beata alla radio austriaca: “si è rivolta a tutti quelli che incontrava con la stessa attenzione, la stessa cura, lo stesso rispetto e lo stesso amore”

Madre Teresa di Calcutta - Le celebrazioni per il decimo anniversario della morte di Madre Teresa di Calcutta

Vita - La Chiesa coreana pubblica un nuovo prontuario sul tema della difesa della vita

Vita - “Non si cerca di proteggere le vittime, ma soltanto di utilizzarle per imporre l'aborto come soluzione”: dichiarazione degli Avvocati Cattolici e della Pastorale Familiare  

Vita - Appello dei Vescovi “a difendere la sovranità nazionale e a respingere le pressioni di organismi internazionali affinché si depenalizzi l'aborto” nel paese 

Vita - Indignazione per un nuovo caso di aborto con copertura “legale” e con mezzi ufficiali: "il totalitarismo degli abortisti incombe sull'Argentina come una sinistra minaccia. Come l'ombra di Erode" afferma l’Arcivescovo di La Plata  

Famiglia - “La famiglia e il futuro dell'umanità”: Congresso della Famiglia dal 12 al 15 settembre  

Famiglia - Inaugurato l'Istituto della Famiglia dell'Arcidiocesi di Lima, per contribuire alla comprensione, alla promozione e alla diffusione del matrimonio e della famiglia alla luce del Magistero della Chiesa  

Famiglia - Associazioni promotrici dell'obiezione di coscienza pubblicano un decalogo per offrire criteri pratici ai genitori che non intendono far seguire ai figli le lezioni di “Educazione per la Cittadinanza”

Famiglia - Perché tutelare il matrimonio, culla della vita nascente: vademecum dei Vescovi australiani per dire “no” al divorzio, che cresce nella società australiana

Famiglia - I movimenti a difesa della vita e della famiglia impegnati a creare una rete nazionale di coordinamento con istituzioni e persone che lavorano su questa tematica

Famiglia - L'Istituto di Politica Familiare (PF) chiede ai politici europei di passare da un discorso solo teorico di sostegno alla famiglia ad un impegno attivo perché essa sia considerata priorità politica nelle rispettive nazioni 

Vergine Maria - “Pellegrinaggi e Santuari, cammini di pace, spazi di misericordia”: aperto a Lourdes il V Congresso Europeo di Pastorale dei Pellegrinaggi e Santuari, alla vigilia dell’apertura dell’anno giubilare per il 150° anniversario delle apparizioni della Vergine 

Vergine Maria - Simposio su “La dimensione mariana della Pastorale” nel contesto delle nuove sfide pastorali, del bicentenario dell'indipendenza del Cile e della V Conferenza di Aparecida    

Mass media - La professione del comunicatore sociale e le sue sfide etiche nel contesto latinoamericano  

Mass media - Evangelizzazione multimediale: l’impresa di comunicazione Salesiana “Tej-Prasarini”a Mumbai, prezioso servizio per la Chiesa indiana, sempre più presente nel campo dei nuovi media

Mass media - Il X Incontro Continentale della Rete Informatica della Chiesa in America Latina (RIIAL) si è concluso con l’impegno di creare nuove forme di presenza e nuovi servizi alla luce della Grande Missione continentale   

Mass media - Nasce “Newsroom 68H”, prima stazione radio nella Papua indonesiana

Emigrazione - "Gli emigranti non sono turisti né vanno in ferie, bensì sono persone disperate…”: sensibilizzare Chiesa e famiglie all’accoglienza in occasione della Giornata dell'Emigrante 

Traffico esseri umani - I Vescovi chiedono di compiere tutti gli sforzi possibili per mettere finire al traffico di esseri umani, “un orribile crimine contro la dignità ed i diritti delle persone”   

( SUPER QUESTIONES 

VATICANO - Il documento finale del XXII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare

ASIA/CAMBOGIA - Nella Chiesa cambogiana soffia lo spirito del Concilio Vaticano II, per contribuire alla crescita morale della nazione - Intervista a S. Ecc. Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnom Penh (Cambogia) e Presidente della Conferenza episcopale di Laos e Cambogia
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Spiegare il Catechismo è la priorità urgente per i Vescovi e i sacerdoti

ASIA/INDONESIA - “Flores, isola felice per la convivenza islamo-cristiana nelle famiglie, nelle scuole, nella società”: la testimonianza di suor Daniela Martinello, da 13 anni missionaria in Indonesia 

VATICANO – Risposte ai quesiti della Conferenza Episcopale Statunitense circa l’alimentazione e l’idratazione artificiali.

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Chiesa è costitutivamente missionaria

Africa/Benin - “La famiglia è al centro della nostra azione pastorale e poniamo l’accento in particolare sull’infanzia missionaria” dice a Fides il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin, a Roma per la visita Ad Limina

VATICANO - Il messaggio per la fine del Ramadan – “Cristiani e Musulmani: chiamati a promuovere una cultura di pace”

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 settembre 2007 – Benedetto XVI a Loreto - Veglia di preghiera con i giovani dell’Agorà

VATICANO - Il Papa alla Veglia di preghiera con i giovani nella piana di Montorso: “Ciascuno di voi se resta unito a Cristo, può compiere grandi cose. Non dovete aver paura di sognare ad occhi aperti grandi progetti di bene e non dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà” – Il ringraziamento a “tutti coloro che spendono la loro esistenza per Cristo sulle frontiere dell’evangelizzazione”

Loreto (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di sabato 1 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato a Loreto in occasione dell’Incontro nazionale che conclude il primo anno dell’Agorà dei giovani italiani (vedi Dossier Fides 30/8/2007). Nella spianata di Montorso, adiacente al Santuario della Santa Casa, il Papa ha presieduto una Veglia di preghiera. Nel corso dell’incontro alcuni dei giovani presenti all’Agorà hanno portato la loro testimonianza e dialogato con il Santo Padre, ponendo delle domande cui il Papa ha risposto singolarmente. Benedetto XVI si è infine rivolto a tutti i presenti con queste parole: “Cari giovani, che costituite la speranza della Chiesa in Italia! Sono felice di incontrarvi in questo luogo così singolare, in questa serata speciale, ricca di preghiere, di canti, di silenzi, colma di speranze e di profonde emozioni”.

“Qualunque sia il motivo che vi ha condotto qui - ha proseguito il Papa -, posso dirvi che a riunirci anche se è coraggioso dirlo è lo Spirito Santo. Sì, è proprio così: qui vi ha guidati lo Spirito; qui siete venuti con i vostri dubbi e le vostre certezze, con le vostre gioie e le vostre preoccupazioni. Ora tocca a noi tutti, a voi tutti aprire il cuore ed offrire tutto a Gesù. Ditegli:… Signore Gesù, questa sera vorrei parlarti, facendo mio l’atteggiamento interiore e l’abbandono fiducioso di quella giovane donna, che oltre duemila anni fa disse il suo ‘sì’ al Padre che la sceglieva per essere la tua Madre”.

Benedetto XVI ha definito Loreto, in questa circostanza, “la capitale spirituale dei giovani, il centro verso cui convergono idealmente le moltitudini di giovani che popolano i cinque Continenti”. “Ci sentiamo come attorniati dalle attese e dalle speranze di milioni di giovani del mondo intero… A tutti vorrei giungesse questa mia parola: il Papa vi é vicino, condivide le vostre gioie e le vostre pene, soprattutto condivide le speranze più intime che sono nel vostro animo e per ciascuno chiede al Signore il dono di una vita piena e felice, una vita ricca di senso, una vita vera”.

Di fronte alle preoccupazioni e alle apprensioni con cui i giovani guardano al futuro, il Papa ha ripetuto: “Non abbiate timore, Cristo può colmare le aspirazioni più intime del vostro cuore!... Ciascuno di voi se resta unito a Cristo, può compiere grandi cose. Ecco perché, cari amici, non dovete aver paura di sognare ad occhi aperti grandi progetti di bene e non dovete lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà. Cristo ha fiducia in voi e desidera che possiate realizzare ogni vostro più nobile ed alto sogno di autentica felicità. Niente è impossibile per chi si fida di Dio e si affida a Dio”.

Quindi il Santo Padre ha invitato a guardare a Maria, che conosce “le aspirazioni più nobili e profonde” dei giovani, il loro grande desiderio di amore, il bisogno di amare e di essere amati: “Guardando a lei, seguendola docilmente scoprirete la bellezza dell’amore, non però di un amore ‘usa-e-getta’, passeggero e ingannevole, prigioniero di una mentalità egoista e materialista, ma dell’amore vero e profondo… Per molti questo trova compimento nella scelta del matrimonio e nella formazione di una famiglia dove l’amore tra un uomo e una donna sia vissuto come dono reciproco e fedele, come dono definitivo, suggellato dal "sì" pronunciato davanti a Dio nel giorno del matrimonio, un "sì" per tutta l’esistenza.”

Benedetto XVI ha sottolineato come oggi questo sogno sia “sempre meno facile da realizzare” e sono numerose le famiglie che “vanno in frantumi”. A quanti si trovano in queste situazioni così delicate e complesse il Santo Padre ha detto: “la Madre di Dio, la Comunità dei credenti, il Papa vi sono accanto e pregano perché la crisi che segna le famiglie del nostro tempo non diventi un fallimento irreversibile. Possano le famiglie cristiane, con il sostegno della Grazia divina, mantenersi fedeli a quel solenne impegno d’amore assunto con gioia dinanzi al sacerdote e alla comunità cristiana, il giorno solenne del matrimonio”.

Il timore del fallimento può essere contagioso, ma il Papa ha ribadito che “a chi confida in Dio nulla è impossibile. Ciò vale per chi è destinato alla vita matrimoniale, ed ancor più per coloro ai quali Iddio propone una vita di totale distacco dai beni della terra per essere a tempo pieno dediti al suo Regno”. In particolare il Santo Padre ha citato i missionari: “Tra voi ci sono alcuni che sono incamminati verso il sacerdozio, verso la vita consacrata; taluni che aspirano ad essere missionari, sapendo quanti e quali rischi ciò comporti. Penso ai sacerdoti, alle religiose e ai laici missionari caduti sulla trincea dell’amore al servizio del Vangelo. Ci potrebbe dire tante cose al riguardo padre Giancarlo Bossi, per il quale abbiamo pregato durante il periodo del suo sequestro nelle Filippine, e oggi gioiamo nell’averlo tra noi. In lui vorrei salutare e ringraziare tutti coloro che spendono la loro esistenza per Cristo sulle frontiere dell’evangelizzazione. Cari giovani, se il Signore vi chiama a vivere più intimamente al suo servizio, rispondete generosamente. Siatene certi: la vita dedicata a Dio non è mai spesa invano.”

Al termine della Veglia, il Santo Padre ha raggiunto il Palazzo Apostolico di Loreto. Dopo la cena è sceso nel Santuario Lauretano, dove ha benedetto i Frati Cappuccini della Comunità del Santuario e le Monache di Clausura di Loreto. Quindi, nella Santa Casa, dopo un momento di preghiera in privato, si è collegato attraverso la televisione con la Piana di Montorso, dove i giovani hanno seguito la preghiera preparata dal Santo Padre per l’Agorà dei giovani italiani, che ha dato inizio alla Veglia notturna. (S.L.) (Agenzia Fides 3/9/2007; righe 62, parole 932)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre e la preghiera per l’Agorà dei giovani

http://www.evangelizatio.org/

2 settembre 2007 – Benedetto XVI a Loreto - Omelia durante la Santa Messa con i giovani dell’Agorà e Angelus

VATICANO - Papa Benedetto XVI ai giovani riuniti a Loreto per l’Agorà: “Lasciatevi coinvolgere nella vita nuova che sgorga dall’incontro con Cristo e sarete in grado di essere apostoli della sua pace nelle vostre famiglie, tra i vostri amici, all’interno delle vostre comunità ecclesiali e nei vari ambienti nei quali vivete ed operate”

Loreto (Agenzia Fides) - “Ancora oggi Dio cerca cuori giovani, cerca giovani dal cuore grande, capaci di fare spazio a Lui nella loro vita per essere protagonisti della Nuova Alleanza… Gesù ha una predilezione per i giovani… ne rispetta la libertà, ma non si stanca mai di proporre loro mete più alte per la vita: la novità del Vangelo e la bellezza di una condotta santa”. E’ un brano dell’omelia pronunciata dal Santo Padre Benedetto XVI durante la solenne Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto domenica 2 settembre nella Piana di Montorso, nelle adiacenze del Santuario di Loreto, dove erano convenuti circa cinquecentomila giovani in occasione dell’Agorà dei giovani italiani (vedi Dossier Fides 30/8/2007).

“Seguendo l’esempio del suo Signore - ha proseguito il Papa nell’omelia - la Chiesa continua ad avere la stessa attenzione. Ecco perché, cari giovani, vi guarda con immenso affetto, vi è vicina nei momenti della gioia e della festa, della prova e dello smarrimento; vi sostiene con i doni della grazia sacramentale e vi accompagna nel discernimento della vostra vocazione. Cari giovani, lasciatevi coinvolgere nella vita nuova che sgorga dall’incontro con Cristo e sarete in grado di essere apostoli della sua pace nelle vostre famiglie, tra i vostri amici, all’interno delle vostre comunità ecclesiali e nei vari ambienti nei quali vivete ed operate”.

Soffermandosi in particolare sul tema dell’umiltà, proposto dalla Liturgia della Parola della domenica, il Papa ha sottolineato: “il nostro pensiero va naturalmente alla Santa Casa di Nazaret che è il santuario dell’umiltà: l’umiltà di Dio che si è fatto carne, si è fatto piccolo, e l’umiltà di Maria che l’ha accolto nel suo grembo; l’umiltà del Creatore e l’umiltà della creatura. Da questo incontro di umiltà è nato Gesù, Figlio di Dio e Figlio dell’uomo”. La persona umile è oggi percepita dalla società e dalla cultura come “un rinunciatario, uno sconfitto, uno che non ha nulla da dire al mondo. Invece questa è la via maestra, e non solo perché l’umiltà è una grande virtù umana, ma perché, in primo luogo, rappresenta il modo di agire di Dio stesso. È la via scelta da Cristo”.

Quindi Benedetto XVI si è rivolto ai giovani: “non seguite la via dell’orgoglio, bensì quella dell’umiltà. Andate controcorrente: non ascoltate le voci interessate e suadenti che oggi da molte parti propagandano modelli di vita improntati all’arroganza e alla violenza, alla prepotenza e al successo ad ogni costo, all’apparire e all’avere, a scapito dell’essere… Non abbiate paura, cari amici, di preferire le vie ‘alternative’ indicate dall’amore vero: uno stile di vita sobrio e solidale; relazioni affettive sincere e pure; un impegno onesto nello studio e nel lavoro; l’interesse profondo per il bene comune. Non abbiate paura di apparire diversi e di venire criticati per ciò che può sembrare perdente o fuori moda: i vostri coetanei, ma anche gli adulti, e specialmente coloro che sembrano più lontani dalla mentalità e dai valori del Vangelo, hanno un profondo bisogno di vedere qualcuno che osi vivere secondo la pienezza di umanità manifestata da Gesù Cristo.”

Il Santo Padre ha ancora esortato i giovani ad “avere il coraggio dell’umiltà”, seguendo Cristo e imitando Maria, sull’esempio di numerosi Santi che indicano come affrontare le sfide poste ai giovani dal mondo contemporaneo, “la prima però rimane sempre quella di seguire Cristo fino in fondo, senza riserve e compromessi - ha proseguito Benedetto XVI -. E seguire Cristo significa sentirsi parte viva del suo corpo, che è la Chiesa. Non ci si può dire discepoli di Gesù se non si ama e non si segue la sua Chiesa. La Chiesa è la nostra famiglia, nella quale l’amore verso il Signore e verso i fratelli, soprattutto nella partecipazione all’Eucaristia, ci fa sperimentare la gioia di poter pregustare già ora la vita futura che sarà totalmente illuminata dall’Amore… Sentirsi Chiesa è pertanto una vocazione alla santità per tutti; è impegno quotidiano a costruire la comunione e l’unità vincendo ogni resistenza e superando ogni incomprensione”.

La sequela di Cristo comporta inoltre l’offerta del proprio contributo “alla edificazione di una società più giusta e solidale, dove tutti possano godere dei beni della terra” ha detto Papa Benedetto XVI nella parte conclusiva dell’omelia, sottolineando come appaia oggi urgente operare, per la salvaguardia del creato: “Alle nuove generazioni è affidato il futuro del pianeta, in cui sono evidenti i segni di uno sviluppo che non sempre ha saputo tutelare i delicati equilibri della natura. Prima che sia troppo tardi, occorre adottare scelte coraggiose, che sappiano ricreare una forte alleanza tra l’uomo e la terra. Serve un sì deciso alla tutela del creato e un impegno forte per invertire quelle tendenze che rischiano di portare a situazioni di degrado irreversibile”.

Il Santo Padre ha concluso l’omelia assicurando ai giovani la sua vicinanza “con la preghiera e con l’affetto” in questo cammino triennale dell’Agorà, e li ha invitati alla seconda tappa, la Giornata Mondiale della Gioventù che si terrà nel luglio del prossimo anno a Sidney, affidandoli a Maria, modello di umiltà e di coraggio, “perché siano gioiosi e infaticabili missionari del Vangelo tra i loro coetanei, in ogni angolo dell’Italia”,

Al termine della Celebrazione Eucaristica, Papa Benedetto XVI ha introdotto la preghiera mariana dell’Angelus invitando tutti a recarsi “con la mente e con il cuore, nel Santuario della Santa Casa, tra quei muri che secondo la tradizione vengono da Nazaret, il luogo dove la Vergine disse "sì" a Dio e concepì nel proprio grembo il Verbo eterno incarnato.” Quindi ha sottolineato il legame inscindibile che esiste tra la piazza e la casa: “la piazza è grande, è aperta, è il luogo dell’incontro con gli altri, del dialogo, del confronto; la casa invece è il luogo del raccoglimento e del silenzio interiore, dove la Parola può essere accolta in profondità. Per portare Dio nella piazza, bisogna averlo prima interiorizzato nella casa, come Maria nell’Annunciazione”. Infine ha esortato i giovani a recarsi, “almeno con il cuore”, nella Santa Casa di Loreto nei momenti più importanti della loro vita: “pregate la Vergine Maria, perché vi ottenga la luce e la forza dello Spirito Santo, per rispondere pienamente e generosamente alla voce di Dio. Allora diventerete suoi veri testimoni nella "piazza", nella società, portatori di un Vangelo non astratto, ma incarnato nella vostra vita.”

(S.L.) (Agenzia Fides 3/9/2007; righe 68, parole 1.033)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre e dell’introduzione all’Angelus, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

5 settembre 2007 – Udienza generale

VATICANO - “Non solo parlare di Dio, ma portare Dio in sé”: la validità dell’insegnamento di San Gregorio di Nissa ribadita all’udienza generale da Papa Benedetto XVI, che ricorda la Beata Teresa di Calcutta e richiama l’impegno per la salvaguardia del creato 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Mercoledì 5 settembre il Santo Padre Benedetto XVI ha tenuto la consueta udienza generale del mercoledì in piazza San Pietro, dove è giunto dalla residenza di Castel Gandolfo. Nella sua catechesi ha illustrato alcuni aspetti della dottrina di san Gregorio Nisseno, del quale aveva già parlato il mercoledì precedente. “Anzitutto Gregorio di Nissa manifesta una concezione molto elevata della dignità dell’uomo - ha spiegato il Papa -. Il fine dell’uomo, dice il santo Vescovo, è quello di rendersi simile a Dio, e questo fine lo raggiunge anzitutto attraverso l'amore, la conoscenza e la pratica delle virtù”.

La perfezione non è una cosa conquistata per sempre, ha detto ancora Benedetto XVI, ma è “una continua disponibilità ad andare avanti, perché non si raggiunge mai la piena somiglianza con Dio; siamo sempre in cammino. La storia di ogni anima è quella di un amore ogni volta colmato, e allo stesso tempo aperto su nuovi orizzonti, perché Dio dilata continuamente le possibilità dell'anima, per renderla capace di beni sempre maggiori”. Nel suo cammino di ascesa verso Dio, l’uomo deve continuamente purificarsi avendo Cristo come modello e maestro. Infatti “cristiano è uno che porta il nome di Cristo e quindi deve assimilarsi a Lui anche nella vita. Noi cristiani col Battesimo ci assumiamo una grande responsabilità” ha sottolineato il Santo Padre.

Un altro grande insegnamento di San Gregorio Nisseno riguarda l’amore verso i poveri: la vita dell’uomo è come una “salita a Dio nella preghiera mediante la purezza del cuore; ma salita a Dio anche mediante l'amore per il prossimo. L'amore è la scala che guida verso Dio”. Dal momento che tutti dipendiamo da Dio, Gregorio sottolinea: “Non pensate che tutto sia vostro! Ci deve essere anche una parte per i poveri, gli amici di Dio. La verità, infatti, è che tutto viene da Dio, Padre universale, e che noi siamo fratelli, e apparteniamo a una medesima stirpe”. Il cristiano quindi deve esaminarsi, insiste ancora Gregorio, sul suo digiunare e fare astinenza dalle carni: quale valore può avere davanti a Dio se poi, agendo da ingiusto, egli strappa dalle mani del povero ciò che è suo? “Per progredire nel cammino verso la perfezione ed accogliere in sé Dio, portare in sé lo Spirito di Dio, l'amore di Dio, l'uomo deve rivolgersi con fiducia a Lui nella preghiera” ha sottolineato il Santo Padre richiamando quest’ultimo aspetto degli insegnamenti del Nisseno. Papa Benedetto XVI ha quindi concluso la sua catechesi ricordando la validità dell’insegnamento di San Gregorio: “non solo parlare di Dio, ma portare Dio in sé. Lo facciamo con l’impegno della preghiera e vivendo nello spirito dell'amore per tutti i nostri fratelli”.

Al termine della catechesi, rivolgendoi nelle diverse lingue ai fedeli presenti, il Santo Padre ha ricordato il decimo anniversario della morte della Beata Teresa di Calcutta. Ai Missionari e alle Missionarie della Carità, presenti con i collaboratori in piazza San Pietro, ha detto: “la vita e la testimonianza di questa autentica discepola di Cristo, di cui proprio oggi celebriamo la memoria liturgica, sono un invito a voi e a tutta la Chiesa a servire sempre fedelmente Dio nei più poveri e bisognosi. Continuate a seguire il suo esempio e siate dappertutto strumenti della divina misericordia.”

Infine il Papa ha rivolto un particolare saluto ai partecipanti al Simposio Internazionale sulla cura dell’ambiente dell’Artico, che sarà aperto dal Patriarca ecumenico di Costantinopoli il 6 settembre. Ai partecipanti - rappresentanti delle varie religioni, scienziati, giornalisti e esponenti delle parti interessate - il Papa ha assicurato il suo sostegno. “L’interesse per le risorse dell’acqua e l’attenzione ai cambiamenti del clima sono temi di grande importanza per l’intera famiglia umana” ha detto Benedetto XVI, esortando a lavorare per un maggior rispetto delle meraviglie della creazione di Dio. (S.L.) (Agenzia Fides 6/9/2007 – righe 43, parole 629)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

5 settembre 2007 – Messaggio al Priore Generale dell’Ordine dei Fratelli della B.V.M. del Monte Carmelo

VATICANO - Messaggio di Papa Benedetto XVI: “Con lo sguardo fisso sul Cristo… ciascun membro dell’Ordine dei Fratelli della B.M.V. del Monte Carmelo si senta chiamato ad essere testimone credibile della dimensione spirituale propria di ogni essere umano”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - In questo mese di settembre l'Ordine dei Fratelli della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo celebrerà il suo Capitolo Generale in occasione dell’ottavo centenario della consegna della “Formula di Vita” da parte di Sant’Alberto di Gerusalemme agli eremiti del Monte Carmelo, che costituisce gli inizi dell’Ordine Carmelitano. Inoltre quest'anno l'Ordine vive anche altre ricorrenze significative: il settimo centenario del pio transito di sant'Alberto di Trapani e il quarto centenario dell'ingresso nella vita eterna di santa Maria Maddalena de' Pazzi, la Serafina del Carmelo (vedi Agenzia Fides 7/2/2007). Per questo motivo il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un Messaggio a Padre Joseph Chalmers, Priore Generale dell’Ordine dei Fratelli della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo, esprimendo la sua partecipazione “all’intensa esperienza spirituale che la Famiglia carmelitana vivrà in occasione del Capitolo”.

Papa Benedetto XVI ricorda che “i primi carmelitani si recarono sul Monte Carmelo perché credevano nell'amore di Dio che aveva tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito. Essi, accogliendo la signoria del Cristo sulle loro vite, si resero disponibili ad essere trasformati dal suo amore. È, questa, la scelta di fondo davanti alla quale è posto ogni cristiano… Sappiamo bene, tuttavia, che non è per nulla facile vivere fedelmente questa chiamata. In un certo senso, c'è bisogno di proteggersi con delle armature dalle insidie del mondo”. Come ricorda anche la Regola carmelitana, “i fianchi debbono cingersi col cingolo della castità; il petto deve fortificarsi con pensieri santi… bisogna indossare la corazza della giustizia… In tutte le cose deve impugnarsi lo scudo della fede”.

Richiamando il tema del Capitolo - In obsequio Jesu Christi. Comunità orante e profetica in un mondo che cambia -, il Papa sottolinea che esso “ben evidenzia lo stile peculiare con il quale l'Ordine del Carmelo cerca di rispondere all'amore di Dio per mezzo di una vita intrisa di orazione, fraternità e spirito profetico” e raccomanda la quotidiana partecipazione al Banchetto eucaristico, seguendo l’esempio dei primi carmelitani, che in tal modo “perseguivano la personale santificazione”.

“Con lo sguardo fisso sul Cristo e confidando nell'aiuto dei santi che nel corso di questi otto secoli hanno incarnato i dettami della Regola del Carmelo - conclude il Papa -, ciascun membro dell’Ordine dei Fratelli della B.M.V. del Monte Carmelo si senta chiamato ad essere testimone credibile della dimensione spirituale propria di ogni essere umano. I fedeli laici potranno così trovare nelle comunità carmelitane delle autentiche ‘scuole di preghiera, dove l'incontro con Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero ‘invaghimento’ del cuore”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/9/2007; righe 39, parole 474)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

5 settembre 2007 – Messaggio ai partecipanti alla Terza Assemblea Ecumenica Europea
VATICANO - “L'Europa ha bisogno di luoghi di incontro e di esperienze di unità nella fede guidate dallo Spirito… Che la luce di Cristo illumini il cammino del continente europeo!” - Il Messaggio di Papa Benedetto XVI alla Terza Assemblea Ecumenica Europea

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Guardo a questo importante incontro nella viva speranza che esso faccia progredire il cammino ecumenico verso la ricomposizione della piena e visibile unità di tutti i cristiani. Questa, infatti, è una priorità pastorale che ho desiderato sottolineare fin dall'inizio del mio Pontificato. L'impegno nella ricerca dell'unità visibile di tutti i cristiani è essenziale, affinché la luce di Cristo possa risplendere su tutti gli uomini.” Lo scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato ai delegati e ai partecipanti alla Terza Assemblea Ecumenica Europea in corso a Sibiu (Romania) sul tema: "La luce di Cristo risplende su tutti gli uomini. La speranza del rinnovamento e dell’unità in Europa" (vedi Agenzia Fides 4/9/2007). Il Messaggio, che reca la data del 20 agosto ed è stato reso pubblico oggi, è indirizzato  al Cardinale Péter Erdò, Presidente del Consiglio delle Conferenze episcopali d'Europa, ed al Pastore Jean-Arnold de Clermont, Presidente della Conferenza della Chiese d'Europa.



Il Santo Padre ricorda che dal Concilio Vaticano II "la Chiesa cattolica si è impegnata in modo irreversibile a percorrere la via della ricerca ecumenica, ponendosi così all'ascolto dello Spirito del Signore, che insegna come leggere attentamene i segni dei tempi" (Ut unum sint, 3), tale cammino è “sicuramente difficile ma foriero di grande gioia”, come testimoniano le tante iniziative ecumeniche degli ultimi anni ed il lavoro del dialogo teologico. In particolare Benedetto XVI sottolinea due elementi che devono orientare l’impegno ecumenico: “il dialogo della verità e l’incontro nel segno della fratellanza. Entrambi hanno bisogno dell’ecumenismo spirituale come fondamento… La preghiera per l’unità rappresenta il cammino regale verso l’ecumenismo. Permette ai cristiani d’Europa di guardare con occhi nuovi a Cristo e all’unità della Sua Chiesa. Inoltre essa rende capaci di affrontare con coraggio sia i ricordi dolorosi di cui non è scevra la storia europea, sia i problemi sociali nell’era del relativismo oggi largamente predominante”. 


Quindi il Papa esorta i cristiani ad essere consapevoli del compito che è stato loro affidato: “portare all’Europa e al mondo la voce di Colui che ha detto: ‘Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita’ (Gv 8,12). È nostro compito far risplendere la luce di Cristo davanti agli uomini e alle donne di oggi: non la nostra propria luce, ma quella di Cristo”. Invocando da Dio l'unità e la pace per gli Europei, il Messaggio si conclude augurando alla Terza Assemblea Ecumenica Europea di Sibiu, “di riuscire a creare spazi di incontro per l’unità nella legittima diversità”. “In un’atmosfera di fiducia reciproca e nella consapevolezza che le nostre radici comuni sono molto più profonde delle nostre divisioni – scrive Benedetto XVI -, sarà possibile infrangere una falsa autosufficienza e superare l’estraneità, sperimentando spiritualmente il fondamento comune della nostra fede. L'Europa ha bisogno di luoghi di incontro e di esperienze di unità nella fede guidate dallo Spirito... Che la luce di Cristo illumini il cammino del continente europeo!”. (S.L.) (Agenzia Fides 5/9/2007; righe 34, parole 497)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in tedesco e in italiano

http://www.evangelizatio.org/

6 settembre 2007 – Udienza ai Vescovi di Laos e Cambogia in visita Ad limina
VATICANO - Papa Benedetto XVI ai Vescovi di Laos e Cambogia: “La fede cristiana non è una realtà estranea ai vostri popoli... Annunciandola a tutti i popoli, la Chiesa non cerca di imporsi, essa attesta la sua stima per l'uomo e per la società in cui vive”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “Quando tornerete nel Laos e in Cambogia, portate il saluto affettuoso del Successore di Pietro ai sacerdoti, ai religiosi, alle religiose, ai catechisti e ai laici delle vostre comunità. Conosco le loro difficoltà e la forza interiore di cui tutti hanno dato prova per vivere nella fedeltà al Signore Gesù e alla sua Chiesa. Oggi li invito a restare saldi nella fede e a testimoniare con generosità l'amore di Dio per tutti i loro fratelli”. È quanto ha affermato Papa Benedetto XVI rivolgendosi ai Vescovi della Conferenza Episcopale di Laos e Cambogia, ricevuti in udienza il 6 settembre, nel Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo, in occasione della visita Ad limina Apostolorum. Il Papa ha inviato un suo cordiale saluto anche al popolo laotiano e al popolo cambogiano, incoraggiandoli “a proseguire i loro sforzi per edificare una società sempre più fraterna e più aperta agli altri, dove ognuno possa utilizzare i doni ricevuti dal Creatore”.


Rivolgendosi in modo particolare ai Vescovi, il Santo Padre ha ricordato che essi esercitano il loro ministero “in condizioni spesso difficili e in situazioni molto diverse”, ed ha assicurato il suo sostegno fraterno e quello della Chiesa universale. “La vostra vicinanza ai fedeli, soprattutto a quelli più isolati – ha proseguito Benedetto XVI -, è per questi ultimi un incoraggiamento a perseverare in modo incrollabile nella fede cristiana e a crescere nella scoperta della persona di Cristo, nonostante le difficoltà della vita quotidiana. L'aiuto che ricevete da Chiese di evangelizzazione più antiche, in diversi ambiti, in particolare in ciò che concerne il personale apostolico o la formazione, è anche un segno eloquente della solidarietà che i discepoli di Cristo devono avere gli uni verso gli altri”.


Un saluto particolare è stato poi rivolto dal Papa ai sacerdoti, uniti ai Vescovi nell'annuncio del Vangelo: “In collaborazione con i missionari, ai quali esprimo la mia riconoscenza per avere portato il messaggio di Gesù e il dono della fede, guidano il popolo di Dio con zelo e abnegazione. Che tutti, attraverso una vita spirituale profonda e un'esistenza esemplare, continuino a rendere al Vangelo una testimonianza eloquente, nella Chiesa e nella società!” Benedetto XVI ha quindi auspicato frutti abbondanti nella promozione delle vocazioni sacerdotali e religiose, ed ha sottolineato la necessità di garantire ai futuri sacerdoti “una salda formazione umana, spirituale, teologica e pastorale”.


Una delle questioni più importanti che i Vescovi laotiani e cambogiani devono affrontare è “l'annuncio della fede cristiana in una cultura particolare” ha ricordato il Santo Padre, citando la recente celebrazione del quattrocentocinquantesimo anniversario della presenza della Chiesa in Cambogia, la quale “ha rappresentato per i fedeli un'occasione per prendere coscienza in modo sempre più vivo della lunga storia dei cristiani nella regione, storia segnata dal dono generoso e a volte eroico della propria vita di cui hanno dato prova numerosi discepoli di Cristo, affinché il Vangelo fosse annunciato e vissuto. La fede cristiana non è una realtà estranea ai vostri popoli. ‘Gesù è la Buona Novella per gli uomini e le donne di ogni tempo e luogo, i quali cercano il significato dell'esistenza e la verità della loro stessa umanità’ (Ecclesia in Asia, n. 14). Annunciandola a tutti i popoli, la Chiesa non cerca di imporsi, essa attesta la sua stima per l'uomo e per la società in cui vive”.


Un altro aspetto importante messo in evidenza dal Santo Padre riguarda l’identità dei cattolici, che deve manifestarsi nel rispetto delle altre tradizioni religiose e delle culture dei popoli della regione, e “deve soprattutto esprimersi attraverso un'esperienza spirituale autentica, che trova il proprio fondamento nell'accoglienza della Parola di Dio e nei Sacramenti della Chiesa”. In particolare i membri degli Istituti di vita consacrata, così importanti per il loro impegno nella pastorale e nel servizio ai più bisognosi, “hanno la responsabilità fondamentale di ricordare a tutti il primato di Dio”. In questo senso diventa una priorità la formazione dei fedeli, in particolare delle religiose e dei catechisti, “affinché possano essere evangelizzatori capaci di rispondere alle sfide della società, fortificati dalla verità di Cristo”.

Nella parte conclusiva, il Santo Padre ha esortato i Vescovi di Cambogia e Laos a sviluppare l'educazione dei giovani, con una particolare attenzione per la preparazione al matrimonio cristiano e la formazione di famiglie che siano “veri focolari di evangelizzazione dove ognuno fa l'esperienza dell'amore di Dio”. Le opere della Chiesa a servizio dei più bisognosi, apprezzate dalla popolazione e dalle Autorità, “manifestano in modo eloquente l'amore che Dio nutre per tutti gli uomini senza distinzioni” ha detto Benedetto XVI, che ha citato a questo proposito la sua Enciclica “Deus Caritas est”: è “molto importante che  l'attività caritativa della Chiesa mantenga tutto il suo splendore e non si dissolva nella comune organizzazione assistenziale, divenendone una semplice variante” (n. 31).


Benedetto XVI ha terminato il suo discorso esortando alla speranza i Vescovi di Laos e Cambogia - “desidero invitarvi a guardare al futuro lasciandovi guidare da Cristo e riponendo la vostra speranza in Lui” - e affidando le rispettive comunità all'intercessione materna della Vergine Maria, modello di tutti i discepoli. (S.L.) (Agenzia Fides 7/9/2007; righe 60, parole 879)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org/

6 settembre 2007 – Udienza ai partecipanti al XII Congresso Internazionale della Commissione Internazionale per la Pastorale Cattolica nelle Prigioni

VATICANO - “I detenuti possono facilmente lasciarsi schiacciare da sentimenti di isolamento, vergogna  e rifiuto… i cappellani  e i loro collaboratori  sono chiamati  a essere araldi  della  compassione e del perdono infiniti di Dio”: Benedetto XVI alla Commissione Internazionale della Pastorale nelle Carceri

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – “I detenuti possono facilmente lasciarsi schiacciare da sentimenti di isolamento, vergogna  e rifiuto che minacciano  di mandare in frantumi le loro speranze e loro aspirazioni per il futuro. In tale contesto,  i cappellani  e i loro collaboratori  sono chiamati  a essere araldi  della  compassione e del perdono infiniti di Dio. In collaborazione con le autorità civili, hanno il compito difficile di aiutare i detenuti a riscoprire il senso di uno scopo  cosicché, con la grazia di Dio, possano trasformare  la propria vita,  riconciliarsi con le loro famiglie  e i loro amici, e,  per quanto possibile, assumersi  le responsabilità e i doveri  che permetteranno loro  di  condurre una vita onesta  e retta in seno alla società.” E’ quanto ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza il 6 settembre, nella Sala degli Svizzeri del Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo, i Membri della Commissione Internazionale della Pastorale nelle Carceri che stanno celebrando il loro XII Congresso internazionale (vedi Agenzia Fides 5/9/2007).

“Il vostro ministero  richiede molta pazienza  e perseveranza – ha detto il Papa nel suo discorso -. Spesso provate delusioni e frustrazioni. Rafforzare i vincoli che vi uniscono  ai vostri Vescovi  vi permetterà di  trovare quel sostegno e quella guida di cui avete bisogno  per aumentare  la consapevolezza  della vostra vitale missione.”


Soffermandosi poi sul ruolo delle istituzioni giudiziarie e penali, Benedetto XVI ha ricordato che esse “svolgono un ruolo fondamentale nel tutelare i cittadini e il bene comune”: “devono contribuire al ripristino  dei rapporti sociali distrutti dagli atti criminali commessi…  devono contribuire  alla riabilitazione  di chi ha commesso il crimine, facilitando il passaggio dalla disperazione alla speranza  e dalla inaffidabilità  alla affidabilità”. In questo compito le autorità pubbliche devono eliminare “qualsiasi  strumento  di punizione o correzione  che mini o destabilizzi  la dignità umana del detenuto”, e a tale proposito il Papa ha ribadito: “ripeto che alla proibizione  della tortura non si può derogare in alcuna circostanza”.


Infine il Santo Padre ha auspicato che il Congresso offra a tutti coloro che vi partecipano l'opportunità  di condividere  le proprie esperienze “del misterioso volto di Cristo che risplende sui volti dei detenuti”, ed ha incoraggiato i presenti nei loro sforzi “volti a mostrare quel volto al mondo,  promuovendo  un maggiore rispetto  per la dignità dei detenuti”. (S.L.) (Agenzia Fides 7/9/2007; righe 27, parole 379)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in inglese

http://www.evangelizatio.org/

7 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Omelia durante la celebrazione alla Mariensäule
VATICANO - La prima tappa del suo pellegrinaggio alla Mariensäule, per riflettere “sul significato della Madre di Dio per l’Austria del passato e del presente, come anche sul suo significato per ciascuno di noi” 

Vienna (Agenzia Fides) - Subito dopo la cerimonia di benvenuto all’aeroporto, alle ore 12.45 di venerdì 7 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato presso la Mariensäule (colonna di Maria) nella Piazza "Am Hof" (dei Nove Cori Angelici) a Vienna, prima tappa del suo pellegrinaggio verso Mariazell. Dalla loggia della facciata della chiesa “Am Hof”, il Papa ha presieduto una liturgia della Parola, al termine della quale è rientrato nella chiesa per la veglia di preghiera e l’adorazione del Santissimo Sacramento che viene portata avanti dai giovani per tutta la durata del viaggio papale.

“Come prima tappa del mio pellegrinaggio verso Mariazell ho scelto la Mariensäule, per riflettere un momento con voi sul significato della Madre di Dio per l’Austria del passato e del presente, come anche sul suo significato per ciascuno di noi” ha detto Benedetto XVI nel suo discorso durante la liturgia della Parola. “Con la fede in Gesù Cristo, il Figlio di Dio incarnato, si collega sin dai primi tempi una venerazione particolare per sua Madre, per quella Donna, nel cui grembo Egli assunse la natura umana partecipando perfino al battito del suo cuore, la Donna che accompagnò con delicatezza e rispetto la sua vita fino alla sua morte in croce, e al cui amore materno Egli alla fine affidò il discepolo prediletto e con lui tutta l’umanità. Nel suo sentimento materno Maria accoglie anche oggi sotto la sua protezione persone di tutte le lingue e culture, per condurle insieme, in una multiforme unità, verso Cristo. A Lei possiamo rivolgerci nelle nostre preoccupazioni e necessità. Da Lei, però, dobbiamo anche imparare ad accoglierci a vicenda con lo stesso amore con cui Ella accoglie tutti noi”.

Il Santo Padre ha quindi ricordato che la Mariensäule venne eretta dall’imperatore Ferdinando III come ringraziamento per la liberazione di Vienna da un grande pericolo 360 anni fa, e “deve essere anche per noi oggi un segno di speranza”. “Quante persone, da allora, si sono fermate presso questa colonna - ha proseguito Benedetto XVI - e, pregando, hanno levato gli occhi verso Maria! Quanti hanno sperimentato nelle difficoltà personali la forza della sua intercessione!”. Ma la speranza cristiana supera la realizzazione dei nostri desideri umani, piccoli e grandi. Maria ci mostra a quale speranza siamo stati chiamati; “Lei, infatti, personifica ciò che l’uomo è veramente! L’abbiamo appena sentito nel brano della Lettera agli Efesini: già prima della creazione del mondo, Dio ci ha scelti in Cristo. Egli conosce ed ama ciascuno di noi fin dall’eternità! E a quale scopo ci ha scelti? Per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità! E ciò non è un compito inattuabile: in Cristo Egli ce ne ha già donato la realizzazione. Noi siamo redenti!... Se continueremo a portare le nostre preoccupazioni quotidiane davanti alla Madre immacolata di Cristo, Lei ci aiuterà ad aprire le nostre piccole speranze sempre verso la grande, vera speranza che dà senso alla nostra vita e può colmarci di una gioia profonda ed indistruttibile.”

Al termine del suo discorso, il Santo Padre ha pronunciato una preghiera di affidamento dell’Austria e dei suoi abitanti alla Vergine Immacolata. Conclusa la liturgia alla Mariensäule, Benedetto XVI ha raggiunto il Memoriale per le vittime austriache della Shoah nella "Judenplatz". Accolto dal Gran Rabbino e dal Presidente della Comunità ebraica, il Papa si è qui raccolto in preghiera silenziosa. Quindi si è recato in auto alla Nunziatura Apostolica. (S.L.) (Agenzia Fides 8/9/2007; righe 38, parole 566)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre in tedesco, italiano, inglese

http://www.evangelizatio.org/

Il Dossier dell'Agenzia Fides sul Santuario di Mariazell

http://www.fides.org/ita/documents/dossier_mariazell_040907_ital.doc

7 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Visita al Presidente della Repubblica

VATICANO - “Deve perciò essere nell’interesse di tutti non permettere che un giorno in questo Paese siano forse ormai solo le pietre a parlare di cristianesimo!” 

Vienna (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio del 7 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato all’Hofburg di Vienna per la visita di cortesia al Presidente della Repubblica d’Austria, Heinz Fischer e, successivamente, per l’incontro con le Autorità e con il Corpo Diplomatico, cui erano presenti anche esponenti del mondo della Cultura, tra cui i Rettori delle Università austriache. Dopo una breve introduzione musicale a cui ha fatto seguito il discorso del Presidente della Repubblica, il Santo Padre Benedetto XVI ha pronunciato un articolato discorso di cui riportiamo di seguito alcuni stralci.

Austria

L’Austria negli ultimi anni e decenni ha registrato successi, che ancora due generazioni fa nessuno avrebbe osato sognare. Il Vostro Paese non ha solo vissuto un notevole progresso economico, ma ha sviluppato anche un’esemplare convivenza sociale, di cui il termine "solidarietà sociale" è diventato un sinonimo… Ci troviamo qui in un luogo storico, dal quale per secoli è stato governato un impero che ha unito ampie parti dell’Europa centrale e orientale. Questo luogo e quest’ora offrono, pertanto, un’occasione provvidenziale per fissare lo sguardo sull’intera Europa di oggi. Dopo gli orrori della guerra e le esperienze traumatiche del totalitarismo e della dittatura, l’Europa ha intrapreso il cammino verso un‘unità del Continente, tesa ad assicurare un durevole ordine di pace e di giusto sviluppo. La divisione che per decenni ha scisso il Continente in modo doloroso è, sì, superata politicamente, ma l’unità resta ancora in gran parte da realizzare nella mente e nel cuore delle persone… In particolare, per i Paesi dell’Europa centrale e orientale la partecipazione a tale processo è un ulteriore stimolo a consolidare al loro interno la libertà, lo stato di diritto e la democrazia. Vorrei ricordare, a tale proposito, il contributo che il mio predecessore Papa Giovanni Paolo II ha dato a quel processo storico…

Europa

La "casa Europa", come amiamo chiamare la comunità di questo Continente, sarà per tutti luogo gradevolmente abitabile solo se verrà costruita su un solido fondamento culturale e morale di valori comuni che traiamo dalla nostra storia e dalle nostre tradizioni. L’Europa non può e non deve rinnegare le sue radici cristiane. Esse sono una componente dinamica della nostra civiltà per il cammino nel terzo millennio. Il cristianesimo ha profondamente modellato questo Continente: di ciò rendono testimonianza in tutti i Paesi e particolarmente in Austria non solo le numerose chiese e gli importanti monasteri. La fede ha la sua manifestazione soprattutto nelle innumerevoli persone che essa, nel corso della storia fino ad oggi, ha portato ad una vita di speranza, di amore e di misericordia… La spesso citata globalizzazione non può essere fermata, ma è un compito urgente ed una grande responsabilità della politica quella di dare alla globalizzazione ordinamenti e limiti adatti ad evitare che essa si realizzi a spese dei Paesi più poveri e delle persone povere nei Paesi ricchi e vada a scapito delle generazioni future. Certamente - lo sappiamo - l’Europa ha vissuto e sofferto anche terribili cammini sbagliati… Fa però parte delle caratteristiche dell’Europa la capacità di autocritica che, nel vasto panorama delle culture del mondo, la distingue e la qualifica.

La vita

È nell’Europa che, per la prima volta, è stato formulato il concetto di diritti umani. Il diritto umano fondamentale, il presupposto per tutti gli altri diritti, è il diritto alla vita stessa. Ciò vale per la vita dal concepimento sino alla sua fine naturale. L’aborto, di conseguenza, non può essere un diritto umano - è il suo contrario. È una "profonda ferita sociale", come sottolineava senza stancarsi il nostro defunto Confratello, Cardinale Franz König… Vorrei piuttosto farmi avvocato di una richiesta profondamente umana e portavoce dei nascituri che non hanno voce. Con ciò non chiudo gli occhi davanti ai problemi e ai conflitti di molte donne e mi rendo conto che la credibilità del nostro discorso dipende anche da quel che la Chiesa stessa fa per venire in aiuto alle donne in difficoltà. Mi appello in questo contesto ai responsabili della politica, affinché non permettano che i figli vengano considerati come casi di malattia né che la qualifica di ingiustizia attribuita dal Vostro ordinamento giuridico all’aborto venga di fatto abolita. Lo dico mosso dalla preoccupazione per i valori umani. Ma questo non è che un lato di ciò che ci preoccupa. L’altro è di fare tutto il possibile per rendere i Paesi europei di nuovo più aperti ad accogliere i bambini… Una grande preoccupazione costituisce per me anche il dibattito sul cosiddetto "attivo aiuto a morire"... La risposta giusta alla sofferenza alla fine della vita è un’attenzione amorevole, l’accompagnamento verso la morte - in particolare anche con l’aiuto della medicina palliativa - e non un "attivo aiuto a morire".

Il dialogo della ragione

Fa parte dell’eredità europea, infine, una tradizione di pensiero, per la quale è essenziale una corrispondenza sostanziale tra fede, verità e ragione. Si tratta qui, in definitiva, della questione se la ragione stia al principio di tutte le cose e a loro fondamento o no. Si tratta della questione se la realtà abbia alla sua origine il caso e la necessità, se quindi la ragione sia un casuale prodotto secondario dell’irrazionale e nell’oceano dell’irrazionalità, in fin dei conti, sia anche senza un senso, o se invece resti vero ciò che costituisce la convinzione di fondo della fede cristiana: In principio erat Verbum - In principio era il Verbo - all’origine di tutte le cose c’è la Ragione creatrice di Dio che ha deciso di parteciparsi a noi esseri umani.

I compiti dell’Europa nel mondo

Il continente che, demograficamente, invecchia in modo rapido non deve diventare un continente spiritualmente vecchio. L’Europa inoltre acquisterà una migliore consapevolezza di se stessa se assumerà una responsabilità nel mondo che corrisponda alla sua singolare tradizione spirituale, alle sue capacità straordinarie e alla sua grande forza economica. L’Unione Europea dovrebbe pertanto assumere un ruolo guida nella lotta contro la povertà nel mondo e nell’impegno a favore della pace. Con gratitudine possiamo costatare che Paesi europei e l’Unione Europea sono tra coloro che maggiormente contribuiscono allo sviluppo internazionale, ma essi dovrebbero anche far valere la loro rilevanza politica di fronte, ad esempio, alle urgentissime sfide poste dall’Africa, alle immani tragedie di quel Continente, quali il flagello dell’AIDS, la situazione nel Darfur, l’ingiusto sfruttamento delle risorse naturali e il preoccupante traffico di armi. Così pure l’impegno politico e diplomatico dell’Europa e dei suoi Paesi non può dimenticare la permanente grave situazione del Medio Oriente, dove è necessario il contributo di tutti per favorire la rinuncia alla violenza, il dialogo reciproco e una convivenza veramente pacifica. Deve anche continuare a crescere il rapporto con le Nazioni dell’America latina e con quelle del Continente asiatico, mediante opportuni legami di interscambio.

Conclusione

L’Austria è un Paese ricco di molte benedizioni… Molto di ciò che l’Austria è e possiede, lo deve alla fede cristiana ed alla sua ricca efficacia sulle persone. La fede ha formato profondamente il carattere di questo Paese e la sua gente. Deve perciò essere nell’interesse di tutti non permettere che un giorno in questo Paese siano forse ormai solo le pietre a parlare di cristianesimo! Un’Austria senza una viva fede cristiana non sarebbe più l’Austria.

Al termine dell’incontro il Papa è rientrato alla Nunziatura Apostolica e, dopo cena, si è affaccia al balcone per benedire i giovani radunati all’esterno della Nunziatura. (S.L.) (Agenzia Fides 8/9/2007; righe 38, parole 566)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre in tedesco, italiano, francese

http://www.evangelizatio.org/

8 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Omelia durante la Santa Messa a Mariazell 

VATICANO - “Mostraci Gesù! Con questa domanda alla Madre del Signore ci siamo messi in cammino verso questo luogo. Questa stessa domanda ci accompagnerà quando torneremo nella nostra vita quotidiana. E sappiamo che Maria esaudisce la nostra preghiera” 

Vienna (Agenzia Fides) - Sabato 8 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato al Santuario di Mariazell, tra i monti della Stiria, dove ha presieduto, all’esterno della Basilica, la Concelebrazione Eucaristica per l’850° anniversario di fondazione del Santuario, nella Solennità della Natività della Beata Vergine Maria, festa patronale di Mariazell.

“Con il nostro grande pellegrinaggio a Mariazell - ha detto il Santo Padre nell’omelia - celebriamo la festa patronale di questo Santuario, la festa della Natività di Maria. Da 850 anni vengono qui persone da vari popoli e nazioni, persone che pregano portando con sé i desideri dei loro cuori e dei loro Paesi, le preoccupazioni e le speranze del loro intimo. Così Mariazell è diventata per l’Austria, e molto al di là delle sue frontiere, un luogo di pace e di unità riconciliata… Oggi ci inseriamo nel grande pellegrinaggio di molti secoli.”

Richiamando il brano evangelico proclamato nella Santa Messa, che “presenta la storia di Israele a partire da Abramo come un pellegrinaggio che, con salite e discese, per vie brevi e per vie lunghe, conduce infine a Cristo”, il Papa ha sottolineato che “andare in pellegrinaggio significa essere orientati in una certa direzione, camminare verso una meta… Tra i pellegrini della genealogia di Gesù ce n’erano alcuni che avevano dimenticato la meta e volevano porre sé stessi come meta. Ma sempre di nuovo il Signore aveva suscitato anche persone che si erano lasciate spingere dalla nostalgia della meta, orientandovi la propria vita. Lo slancio verso la fede cristiana, l’inizio della Chiesa di Gesù Cristo è stato possibile, perché esistevano in Israele persone con un cuore in ricerca - persone che non si sono accomodate nella consuetudine, ma hanno scrutato lontano alla ricerca di qualcosa di più grande…”.

Anche oggi alla base del pellegrinaggio ci deve essere un “cuore inquieto e aperto”, in quanto “non è sufficiente essere e pensare in qualche modo come tutti gli altri. Il progetto della nostra vita va oltre. Noi abbiamo bisogno di Dio, di quel Dio che ci ha mostrato il suo volto ed aperto il suo cuore: Gesù Cristo.” Solo Gesù, che è Dio, è il ponte che mette in contatto immediato Dio e l’uomo. “Se noi cristiani dunque lo chiamiamo l’unico Mediatore della salvezza valido per tutti, che interessa tutti e del quale, in definitiva, tutti hanno bisogno, questo - ha sottolineato Benedetto XVI - non significa affatto disprezzo delle altre religioni né assolutizzazione superba del nostro pensiero, ma solo l’essere conquistati da Colui che ci ha interiormente toccati e colmati di doni, affinché noi potessimo a nostra volta fare doni anche agli altri”.

Il Papa si è poi soffermato sul tema della rassegnazione “che considera l’uomo incapace della verità - come se questa fosse troppo grande per lui”: proprio tale rassegnazione è, secondo il Santo Padre, il nocciolo della crisi dell’Occidente, dell’Europa. “Se per l’uomo non esiste una verità, egli, in fondo, non può neppure distinguere tra il bene e il male. E allora le grandi e meravigliose conoscenze della scienza diventano ambigue: possono aprire prospettive importanti per il bene, per la salvezza dell’uomo, ma anche - e lo vediamo - diventare una terribile minaccia, la distruzione dell’uomo e del mondo”. Guardando a Gesù come è raffigurato nel santuario di Mariazell - bambino in braccio alla Madre e, sull’altare principale, crocifisso - Benedetto XVI ha spiegato che queste due immagini ci dicono che “la verità non si afferma mediante un potere esterno, ma è umile e si dona all’uomo solamente mediante il potere interiore del suo essere vera. La verità dimostra se stessa nell’amore. Non è mai nostra proprietà, un nostro prodotto, come anche l’amore non si può produrre, ma solo ricevere e trasmettere come dono”.

Il tema della giornata e dell’intero pellegrinaggio di Benedetto XVI è “Guardare a Cristo”, e il Papa ha invitato a rivolgere questa supplica a Maria, che ci ha donato Cristo come il Figlio suo: “Maria risponde, presentandoLo a noi innanzitutto come bambino. Dio si è fatto piccolo per noi… Chiede il nostro amore. Ci invita a diventare anche noi piccoli, a scendere dai nostri alti troni ed imparare ad essere bambini davanti a Dio… Il bambino Gesù ci ricorda naturalmente anche tutti i bambini del mondo, nei quali vuole venirci incontro. I bambini che vivono nella povertà; che vengono sfruttati come soldati; che non hanno mai potuto sperimentare l’amore dei genitori; i bambini malati e sofferenti, ma anche quelli gioiosi e sani. L’Europa è diventata povera di bambini: noi vogliamo tutto per noi stessi, e forse non ci fidiamo troppo del futuro. Ma priva di futuro sarà la terra solo quando si spegneranno le forze del cuore umano e della ragione illuminata dal cuore - quando il volto di Dio non splenderà più sopra la terra. Dove c’è Dio, là c’è futuro.”

Guardando poi al Cristo crocifisso sopra l’altare maggiore il Papa ha sottolineato: “Dio ha redento il mondo non mediante la spada, ma mediante la Croce… Gesù ha trasformato la passione - la sua sofferenza e la sua morte - in preghiera, e così l’ha trasformata in un atto di amore verso Dio e verso gli uomini. Per questo le braccia stese del Crocifisso sono, alla fine, anche un gesto di abbraccio, con cui Egli ci attrae a sé, vuole racchiuderci nelle mani del suo amore”.

Se guardiamo a Cristo “ci rendiamo conto che il cristianesimo è di più e qualcosa di diverso da un sistema morale, da una serie di richieste e di leggi. È il dono di un’amicizia che perdura nella vita e nella morte… proprio per questo porta in sé anche una grande forza morale di cui noi, davanti alle sfide del nostro tempo, abbiamo tanto bisogno. Se con Gesù Cristo e con la sua Chiesa rileggiamo in modo sempre nuovo il Decalogo del Sinai, penetrando nelle sue profondità, allora ci si rivela come un grande, valido, permanente ammaestramento. Il Decalogo è innanzitutto un „sì" a Dio, a un Dio che ci ama e ci guida, che ci porta e, tuttavia, ci lascia la nostra libertà, anzi, la rende vera libertà (i primi tre comandamenti). È un "sì" alla famiglia (quarto comandamento), un "sì" alla vita (quinto comandamento), un "sì" ad un amore responsabile (sesto comandamento), un "sì" alla solidarietà, alla responsabilità sociale e alla giustizia (settimo comandamento), un "sì" alla verità (ottavo comandamento) e un "sì" al rispetto delle altre persone e di ciò che ad esse appartiene (nono e decimo comandamento)”. Infine il Papa ha concluso l’omelia ricordando che Maria esaudirà la nostra invocazione di mostrarci Gesù: “in qualunque momento, quando guardiamo verso Maria, lei ci mostra Gesù. Così possiamo trovare la via giusta, seguirla passo passo, pieni della gioiosa fiducia che la via conduce nella luce - nella gioia dell’eterno Amore”.

Al termine della Santa Messa, alcuni rappresentanti dei Consigli Parrocchiali eletti nel 2007 nelle diocesi austriache hanno ricevuto dalle mani del Papa i due libri del Nuovo Testamento scritti da Luca: il Vangelo e gli Atti degli Apostoli. Prima del saluto ai fedeli nelle diverse lingue, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto un pensiero alle persone colpite in questi giorni dalle alluvioni in Austria e ai due anziani morti durante il pellegrinaggio a Mariazell.

Prima della conclusione della Celebrazione Eucaristica, Benedetto XVI ha rivolto il suo saluto ai fedeli provenuti da vari Paesi dell’Europa orientale per onorare la Madonna di Mariazell, venerata - oltre che come Magna Mater Austriae - anche come Magna Hungarorum Domina e Mater Gentium Slavorum. (S.L.) (Agenzia Fides 10/9/2007; righe 81, parole 1.243)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre in tedesco, italiano, inglese

http://www.evangelizatio.org/

8 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Omelia durante i Vespri a Mariazell

VATICANO - “Il centro della missione di Gesù Cristo e di tutti i cristiani è l’annuncio del Regno di Dio. Questo annuncio nel nome di Cristo significa per la Chiesa, per i sacerdoti, i religiosi e le religiose, come per tutti i battezzati, l’impegno di essere presenti nel mondo come suoi testimoni.” 

Vienna (Agenzia Fides) - Nel pomeriggio di sabato 8 settembre, il Santo Padre ha presieduto la celebrazione dei Secondi Vespri della Solennità della Natività della Beata Vergine Maria nel Santuario di Mariazell, cui hanno partecipato sacerdoti, religiosi, religiose, diaconi, seminaristi e persone di vita consacrata. “Voi siete servi e serve della missione di Gesù Cristo - ha detto il Papa nell’omelia -. Come duemila anni fa Gesù ha chiamato persone alla sua sequela, così anche oggi giovani uomini e donne alla sua chiamata si mettono in cammino, affascinati da Lui e mossi dal desiderio di porre al servizio della Chiesa la propria vita, donandola per aiutare gli uomini… La vita al seguito di Cristo è, di fatto, un’impresa rischiosa, perché siamo sempre minacciati dal peccato, dalla mancanza di libertà e dalla defezione. Perciò abbiamo tutti bisogno della sua grazia, così come Maria la ricevette in pienezza.” Papa Benedetto XVI ha ricordato che “il Signore chiama i sacerdoti, i religiosi, le religiose e i laici ad entrare nel mondo, nella sua realtà complessa, per cooperare lì all’edificazione del Regno di Dio”, ed essi lo fanno in una grande molteplicità di forme, facendosi “pellegrini con Lui” nella storia. La partecipazione al suo cammino significa due cose: “la dimensione della Croce - con insuccessi, sofferenze, incomprensioni, anzi addirittura disprezzo e persecuzione -, ma anche l’esperienza di una profonda gioia nel suo servizio e l’esperienza della grande consolazione derivante dall’incontro con Lui… Il centro della missione di Gesù Cristo e di tutti i cristiani è l’annuncio del Regno di Dio. Questo annuncio nel nome di Cristo significa per la Chiesa, per i sacerdoti, i religiosi e le religiose, come per tutti i battezzati, l’impegno di essere presenti nel mondo come suoi testimoni. Il Regno di Dio, infatti, è Dio stesso che si rende presente in mezzo a noi e regna per mezzo nostro. L’edificazione del Regno di Dio, pertanto, avviene quando Dio vive in noi e noi portiamo Dio nel mondo”.

Seguire Cristo “significa crescere nella condivisione dei sentimenti e nell’assimilazione dello stile di vita di Gesù” ha affermato il Santo Padre invitando a riflettere sui "consigli evangelici", divenuti “le componenti determinanti di una vita impegnata nella sequela radicale di Cristo: povertà, castità ed obbedienza”. Di seguito alcuni stralci dell’omelia del Santo Padre.

“Gesù Cristo, che era ricco di tutta la ricchezza di Dio, si è fatto povero per noi… Chi vuol seguire Cristo in modo radicale, deve rinunciare ai beni materiali. Deve, però, vivere questa povertà a partire da Cristo, come un diventare interiormente libero per il prossimo. Per tutti i cristiani, ma specialmente per noi sacerdoti, per i religiosi e le religiose, per i singoli come pure per le comunità, la questione della povertà e dei poveri deve essere sempre di nuovo oggetto di un severo esame di coscienza. Proprio nella nostra situazione, in cui non stiamo male, non siamo poveri, penso che dobbiamo riflettere particolarmente su come possiamo vivere questa chiamata in modo sincero.”

“Con il voto di castità nel celibato non ci consacriamo all’individualismo o ad una vita isolata, ma promettiamo solennemente di porre totalmente e senza riserve al servizio del Regno di Dio - e così a servizio degli uomini - gli intensi rapporti di cui siamo capaci e che riceviamo come un dono. In questo modo i sacerdoti, le religiose e i religiosi stessi diventano uomini e donne della speranza: contando totalmente su Dio e dimostrando in questo modo che Dio per loro è una realtà, creano spazio alla sua presenza - alla presenza del Regno di Dio - nel mondo… Il mondo ha bisogno della nostra testimonianza proprio oggi.”

“Gesù ha vissuto tutta la sua vita, dagli anni nascosti a Nazaret fino al momento della morte in croce, nell’ascolto del Padre, nell’obbedienza verso il Padre… I cristiani hanno sempre sperimentato che, abbandonandosi alla volontà del Padre, non si perdono, ma trovano in questo modo la via verso una profonda identità e libertà interiore… Ascoltare Dio ed obbedirgli non ha niente a che fare con costrizione dall’esterno e perdita di se stesso. Solo entrando nella volontà di Dio raggiungiamo la nostra vera identità”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/9/2007; righe 45, parole 686)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/

9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Omelia della Santa Messa nel Duomo di Santo Stefano a Wien e Angelus

VATICANO - “Anche noi abbiamo bisogno del contatto con il Risorto, che ci sorregge fin oltre la morte. Abbiamo bisogno di questo incontro che ci riunisce, che ci dona uno spazio di libertà, che ci fa guardare oltre l’attivismo della vita quotidiana verso l’amore creatore di Dio” 

Vienna (Agenzia Fides) - Domenica 9 settembre, alle ore 10, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Celebrazione Eucaristica nel Duomo di Santo Stefano a Vienna. Nella sua omelia il Papa si è anzitutto soffermato in modo particolare ad illustrare il significato della domenica per i cristiani. Ricordando la testimonianza dei cristiani di Abitene, attuale Tunisia, che nel 304 furono portati davanti al giudice e quindi martirizzati perché sorpresi durante la Celebrazione eucaristica domenicale, allora proibita, il Papa ha sottolineato: “Anche noi abbiamo bisogno del contatto con il Risorto, che ci sorregge fin oltre la morte. Abbiamo bisogno di questo incontro che ci riunisce, che ci dona uno spazio di libertà, che ci fa guardare oltre l’attivismo della vita quotidiana verso l’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino.”

Citando quindi il brano evangelico della domenica, Benedetto XVI ha spiegato che Gesù parla in modo particolare della chiamata dei Dodici: “Questi devono innanzitutto superare lo scandalo della Croce e devono poi essere pronti a lasciare veramente tutto ed accettare la missione apparentemente assurda di andare sino ai confini della terra e, con la loro scarsa cultura, annunciare ad un mondo pieno di presunta erudizione e di formazione fittizia o vera - come certamente in particolare anche ai poveri e ai semplici - il Vangelo di Gesù Cristo. Devono essere pronti, sul loro cammino nella vastità del mondo, a subire in prima persona il martirio, per testimoniare così il Vangelo del Signore crocifisso e risorto.” In tutti i tempi della storia comunque, il Signore “chiama delle persone a contare esclusivamente su di Lui, a lasciare tutto il resto e ad essere totalmente a sua disposizione e così a disposizione degli altri: a creare delle oasi di amore disinteressato in un mondo, in cui tanto spesso sembrano contare solo il potere ed il denaro”.

Sempre nel Vangelo della domenica è contenuto un insegnamento di Gesù che vale per tutti: “Chi vuol soltanto possedere la propria vita, prenderla solo per se stesso, la perderà. Solo chi si dona riceve la sua vita - ha sottolineato Benedetto XVI -. Con altre parole: solo colui che ama trova la vita. E l’amore richiede sempre l’uscire da se stessi, richiede sempre di lasciare se stessi… Solo l’amore di Dio, che ha perso se stesso per noi consegnandosi a noi, rende possibile anche a noi di diventare liberi, di lasciar perdere e così trovare veramente la vita”.

Nella parte conclusiva dell’omelia, il Papa è tornato poi a parlare del valore della domenica: “Senza il Signore e il giorno che a Lui appartiene non si realizza una vita riuscita. La Domenica, nelle nostre società occidentali, si è mutata in un fine-settimana, in tempo libero. Il tempo libero, specialmente nella fretta del mondo moderno, è una cosa bella e necessaria; ciascuno di noi lo sa. Ma se il tempo libero non ha un centro interiore, da cui proviene un orientamento per l’insieme, esso finisce per essere tempo vuoto che non ci rinforza e non ricrea. Il tempo libero necessita di un centro, l’incontro con Colui che è la nostra origine e la nostra meta. Proprio perché nella Domenica si tratta in profondità dell’incontro, nella Parola e nel Sacramento, con il Cristo risorto, il raggio di tale giorno abbraccia la realtà intera… la Domenica è nella Chiesa anche la festa settimanale della creazione, la festa della gratitudine e della gioia per la creazione di Dio. In un’epoca, in cui, a causa dei nostri interventi umani, la creazione sembra esposta a molteplici pericoli, dovremmo accogliere coscientemente proprio anche questa dimensione della Domenica. Per la Chiesa primitiva, il primo giorno ha poi assimilato progressivamente anche l’eredità del settimo giorno, dello šabbat. Partecipiamo al riposo di Dio, un riposo che abbraccia tutti gli uomini. Così percepiamo in questo giorno qualcosa della libertà e dell’uguaglianza di tutte le creature di Dio.”

Al termine della Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre ha guidato la recita dell’Angelus nel piazzale antistante il Duomo. Introducendo la preghiera mariana il Papa è tornato sui temi trattati nell’omelia della Messa, e riferendosi alla Vergine Maria ha detto: “Pienamente disponibile, totalmente aperta nel suo intimo e libera da sé, ha dato a Dio la possibilità di colmarla con il suo Amore, con lo Spirito Santo. E così Maria, la donna semplice, ha potuto ricevere in se stessa il Figlio di Dio e donare al mondo il Salvatore che si era donato a Lei. Anche a noi, nella Celebrazione eucaristica, è stato donato oggi il Figlio di Dio. Chi ha fatto la Comunione porta adesso in sé in modo particolare il Signore risorto. Come Maria lo portò nel suo grembo - un inerme piccolo essere umano, totalmente dipendente dall’amore della madre - così Gesù Cristo, sotto la specie del pane, si è affidato a noi, cari fratelli e sorelle. Amiamo questo Gesù che si dona così totalmente nelle nostre mani! AmiamoLo come Lo ha amato Maria! E portiamoLo agli uomini come Maria Lo ha portato ad Elisabetta, suscitando giubilo e gioia!” (S.L.) (Agenzia Fides 10/9/2007; righe 53, parole 832)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre e dell’Angelus in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/

9 settembre 2007 – Benedetto XVI in Austria – Lettera ai bambini che partecipano alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria

VATICANO - “Apprezzo molto il vostro impegno nell’Infanzia Missionaria. Vedo in voi dei piccoli collaboratori al servizio che il Papa rende alla Chiesa e al mondo: voi mi sostenete con la vostra preghiera e anche con il vostro impegno di diffondere il Vangelo” 

Vienna (Agenzia Fides) - Domenica 9 settembre, dopo la recita dell’Angelus sul sagrato del Duomo di Santo Stefano a Vienna, il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai bambini che partecipano alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria e, ringraziandoli per le letterine che gli hanno indirizzato (vedi Fides 5/9/2007), ha consegna loro una Lettera, il cui testo riportiamo di seguito:

“Cari bambini! in occasione della mia visita apostolica in Austria, sono felice di potermi rivolgere in particolare a voi, che partecipate attivamente alle iniziative della Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria. Vi ringrazio di cuore per le letterine e per i disegni che avete voluto donarmi come segni del vostro affetto e della vostra vicinanza alla mia missione. In essi si esprimono quei sentimenti di fede e di amore per i quali Gesù amava tanto i più piccoli e li accoglieva a braccia aperte, additandoli ad esempio per i suoi discepoli: "A chi è come loro - diceva - appartiene il Regno di Dio" (Mc 10,14).

Desidero dirvi che apprezzo molto il vostro impegno nell’Infanzia Missionaria. Vedo in voi dei piccoli collaboratori al servizio che il Papa rende alla Chiesa e al mondo: voi mi sostenete con la vostra preghiera e anche con il vostro impegno di diffondere il Vangelo. Ci sono infatti tanti bambini che ancora non conoscono Gesù. E purtroppo ce ne sono altrettanti privi del necessario per vivere: di cibo, di cure sanitarie, di istruzione; molti mancano di pace e di serenità. La Chiesa riserva loro una speciale attenzione, specialmente mediante i missionari; e anche voi vi sentite chiamati ad offrire il vostro contributo, sia personalmente che in gruppo. L’amicizia con Gesù è un dono così bello che non si può tenere per sé! Chi riceve questo dono sente il bisogno di trasmetterlo agli altri; e in questo modo il dono, condiviso, non diminuisce ma si moltiplica! Continuate così! Voi state crescendo e presto diventerete adolescenti e giovani: non perdete il vostro spirito missionario! Mantenete una fede sempre limpida e genuina, come quella di san Pietro.

Cari piccoli amici, vi affido tutti alla protezione della Madonna. Prego per voi, per i vostri genitori e fratelli. Prego per i vostri gruppi missionari e i vostri educatori, e a tutti imparto di cuore la Benedizione Apostolica. Da Castel Gandolfo, 3 Settembre 2007 BENEDICTUS PP XVI”. (S.L.) (Agenzia Fides 10/9/2007; righe 27, parole 385)

9 settembre 2007 – Papa Benedetto XVI in Austria – Discorso durante la visita all’Abbazia di Heiligenkreuz

VATICANO - “In un monastero di impostazione benedettina, le lodi di Dio, che i monaci celebrano come solenne preghiera corale, hanno sempre la priorità” 

Vienna (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI, nel pomeriggio di domenica 9 settembre, si è recato in visita all’Abbazia di Heiligenkreuz, fondata nel 1135 da Leopoldo III, che è il monastero cistercense più grande in Europa. Dopo un momento di preghiera davanti al SS.mo Sacramento e alla reliquia della Santa Croce, il Papa si è rivolto ai monaci della Comunità guidati dal loro Abate, ai docenti e agli studenti della Facoltà Teologica presenti con il Rettore, alle Autorità locali che erano nella Basilica insieme ad alcuni Vescovi austriaci e ad una rappresentanza di parrocchiani.

“Sono venuto anche nell’Abbazia di Heiligenkreuz - ha detto Benedetto XVI -, che non è solo una tappa importante sulla Via Sacra verso Mariazell, ma il più antico monastero cistercense del mondo restato attivo senza interruzione. Ho voluto venire a questo luogo ricco di storia, per attirare l’attenzione alla direttiva fondamentale di san Benedetto, secondo la cui Regula vivono anche i cistercensi. Benedetto dispone concisamente di "non anteporre nulla al divino Officio". Per questo in un monastero di impostazione benedettina, le lodi di Dio, che i monaci celebrano come solenne preghiera corale, hanno sempre la priorità”.

Ogni cristiano prega, “o almeno dovrebbe farlo” ha sottolineato il Papa, tuttavia per i monaci la preghiera è il centro “del loro compito professionale. Essi, infatti, esercitano la professione dell’orante”. I monaci non pregano per una intenzione particolare, “ma semplicemente perché Dio merita di essere adorato… Una tale preghiera senza scopo specifico, che vuol essere puro servizio divino viene perciò chiamata con ragione ‘officium’. È il ‘servizio’ per eccellenza, il ‘servizio sacro’ dei monaci… Allo stesso tempo, l’officium dei consacrati è anche un servizio sacro agli uomini e una testimonianza per loro.”

Se “il nocciolo del monachesimo è l’adorazione”, secondo san Benedetto e san Bernardo “una parte della vita monastica, insieme alla preghiera, è anche il lavoro, la coltivazione della terra in conformità alla volontà del Creatore… Nel ritmo dell’ora et labora la comunità dei consacrati dà testimonianza di quel Dio che in Gesù Cristo ci guarda, e uomo e mondo, guardati da Lui, diventano buoni.” Anche sacerdoti e diaconi, religiose e religiosi, sono chiamati a compiere a svolgere il quotidiano officium della preghiera, nonostante alcune difficoltà che possono frapporsi: “Io so che ci vuole disciplina, anzi, a volte anche superamento di sé per recitare fedelmente il Breviario - ha affermato il Papa -; ma mediante questo officium riceviamo allo stesso tempo molte ricchezze: quante volte nel fare ciò stanchezza e abbattimento si dileguano! E là dove Dio viene lodato ed adorato con fedeltà, la sua benedizione non manca”.

Benedetto XVI ha poi sottolineato: “Il vostro servizio primario per questo mondo deve quindi essere la vostra preghiera e la celebrazione del divino Officio. La disposizione interiore di ogni sacerdote, di ogni persona consacrata deve essere quella di ‘non anteporre nulla al divino Officio’. La bellezza di una tale disposizione interiore si esprimerà nella bellezza della liturgia al punto che là dove insieme cantiamo, lodiamo, esaltiamo ed adoriamo Dio, si rende presente sulla terra un pezzetto di cielo”. Il Papa ha quindi affermato: “In questo contesto io vi chiedo: realizzate la sacra liturgia avendo lo sguardo a Dio nella comunione dei santi, della Chiesa vivente di tutti i luoghi e di tutti i tempi, affinché diventi espressione della bellezza e della sublimità del Dio amico degli uomini!” Sottolineando che l’anima della preghiera è lo Spirito Santo, e auspicando che nella sequela del Signore, in virtù della forza dello Spirito, diventiamo tutti persone "spirituali", il Papa ha così esortato i monaci: “Come oasi spirituale un monastero indica al mondo di oggi la cosa più importante, anzi, alla fine l’unica cosa decisiva: esiste un’ultima ragione per cui vale la pena vivere, cioè Dio e il suo amore imperscrutabile.” Ai fedeli poi ha chiesto di considerare abbazie e monasteri, così numerosi in Austria, “non soltanto luoghi di cultura e di tradizione o addirittura semplici aziende economiche… Un monastero è soprattutto… un luogo di forza spirituale… Approfittate dunque di queste sorgenti della vicinanza di Dio nel vostro Paese, stimate le comunità religiose, i monasteri e le abbazie e ricorrete al servizio spirituale che i consacrati sono disposti ad offrirvi!”

La parte conclusiva del discorso è stata dedicata dal Santo Padre alla Facoltà Teologica Pontificia, fondata nel 1802: è importante “che ci siano luoghi di studi così profilati come il vostro - ha sottolineato Benedetto XVI -, dove è possibile un legame approfondito tra teologia scientifica e spiritualità vissuta. Dio, infatti, non è mai semplicemente l’Oggetto della teologia, è sempre allo stesso tempo anche il suo Soggetto vivente… Per questo intellettualità scientifica e devozione vissuta sono due elementi dello studio che, in una complementarietà irrinunciabile, dipendono l’una dall’altra.” Il Papa ha messo in guardia dal pericolo che la teologia possa “perdere il respiro della fede” e ha sottolineato l’importanza di sostenere la chiamata al sacerdozio o allo stato religioso lungo tutta la vita, attraverso “una formazione che integri fede e ragione, cuore e mente, vita e pensiero… Ogni chiamata alla vita religiosa o al sacerdozio è un tesoro così prezioso che i responsabili devono fare tutto il possibile per trovare le vie di formazione adatte per promuovere insieme fides et ratio - la fede e la ragione, il cuore e la mente.” Infine ha ricordato l’ardente devozione mariana di San Bernardo di Chiaravalle, che esercitò un ascendente entusiasmante ed incoraggiante su molti giovani del suo tempo: “Dove c’è Maria, là c’è l’immagine primigenia della donazione totale e della sequela di Cristo. Dove c’è Maria, là c’è il soffio pentecostale dello Spirito Santo, là c’è l’avvio e un rinnovamento autentico.” Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha chiesto alla Madre di Dio di intercedere per tutta l’Austria: “Con le parole di san Bernardo invito ciascuno a farsi davanti a Maria fiduciosamente "bambino", come lo ha fatto il Figlio stesso di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2007; righe 69, parole 988)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/

9 settembre 2007 – Papa Benedetto XVI in Austria – Discorso alle organizzazioni di volontariato della Chiesa e della società civile

VATICANO - “L’impegno volontaristico è un servizio alla dignità dell’uomo fondata nel suo essere creato a immagine e somiglianza di Dio… l’impegno volontaristico dei bambini non di rado è imponente; si pensi solo all’azione degli ‘Sternsinger’ nel tempo natalizio” 

Vienna (Agenzia Fides) - “È bello incontrare persone che nella nostra società cercano di dare al messaggio del Vangelo un volto; vedere persone anziane e giovani, che rendono concretamente sperimentabile nella Chiesa e nella società quell’amore dal quale noi, come cristiani, dobbiamo essere conquistati: è l’amore di Dio che ci fa riconoscere nell’altro il prossimo, il fratello o la sorella!”. L’ultimo appuntamento di Papa Benedetto XVI prima della cerimonia di congedo dall’Austria, è stato con i membri delle organizzazioni di volontariato della Chiesa e della società civile, incontrati nel pomeriggio di domenica 9 settembre al Wiener Konzerthaus di Vienna.

Citando i diversi motivi alla base dell’impegno di volontariato, che rappresenta anzitutto “un’occasione per formare la propria personalità e per inserirsi con un contributo attivo e responsabile nella vita sociale”, il Santo Padre ha ricordato che “spesso c’è all’origine semplicemente il desiderio di fare qualcosa che abbia senso e sia utile e di aprire nuovi campi di esperienza. I giovani cercano in ciò naturalmente e con buona ragione anche gioia ed eventi belli, un’esperienza di autentico cameratismo in una comune attività ricca di senso”. Benedetto XVI ha quindi espresso soddisfazione per la marcata "cultura del volontariato" esistente in Austria, ed ha ringraziato “ogni donna, ogni uomo, tutti i giovani e tutti i bambini - l’impegno volontaristico dei bambini, infatti, non di rado è imponente; si pensi solo all’azione dei "Sternsinger" nel tempo natalizio… Soprattutto vorrei ringraziare anche per quei piccoli e grandi servizi e fatiche che non sempre danno nell’occhio”.

“L’amore del prossimo non si può delegare; lo Stato e la politica, con le pur necessarie premure per lo Stato sociale, non possono sostituirlo - ha proseguito il Papa - . L’amore del prossimo richiede sempre l’impegno personale e volontario, per il quale certamente lo Stato può e deve creare condizioni generali favorevoli. Grazie a questo impegno, l’aiuto mantiene la sua dimensione umana e non viene spersonalizzato. E proprio per questo voi volontari non siete ‘tappabuchi’ nella rete sociale, ma persone che veramente contribuiscono al volto umano e cristiano della nostra società.”

Il Santo Padre ha quindi messo in evidenza che “negli impegni di volontariato entra in gioco la dimensione-chiave dell’immagine cristiana di Dio e dell’uomo: l’amore di Dio e l’amore del prossimo” e che “l’impegnarsi a titolo volontaristico costituisce un’eco della gratitudine ed è la trasmissione dell’amore ricevuto”. Alla base delle varie forme di impegno volontaristico si pone quella profonda comunanza che scaturisce dalla "gratuità". “È gratuitamente che abbiamo ricevuto la vita dal nostro Creatore - ha spiegato Benedetto XVI -, gratuitamente siamo stati liberati dalla via cieca del peccato e del male, gratuitamente ci è stato dato lo Spirito con i suoi molteplici doni… Gratuitamente trasmettiamo ciò che abbiamo ricevuto, mediante il nostro impegno, la nostra carica volontaristica. Questa logica della gratuità è collocata al di là del semplice dovere e potere morale… La spontanea disponibilità vive e si dimostra al di là del calcolo e del contraccambio atteso; essa rompe le regole dell’economia di mercato. L’uomo, infatti, è molto più di un semplice fattore economico da valutare secondo criteri economici.”

Nel suo discorso il Santo Padre ha poi evidenziato che “l’impegno volontaristico è un servizio alla dignità dell’uomo fondata nel suo essere creato a immagine e somiglianza di Dio… Le persone impegnate gratuitamente conferiscono al prossimo considerazione, ricordano la dignità dell’uomo e suscitano gioia di vita e speranza. Gli esponenti del volontariato sono custodi ed avvocati dei diritti dell’uomo e della sua dignità… Nello sguardo degli altri, proprio di quell’altro che ha bisogno del nostro aiuto, sperimentiamo l’esigenza concreta dell’amore cristiano. Gesù Cristo non ci insegna una mistica ‘degli occhi chiusi’, ma una mistica ‘dello sguardo aperto’ e con ciò del dovere assoluto di percepire la condizione degli altri, la situazione in cui si trova quell’uomo che, secondo il Vangelo, è nostro prossimo. Lo sguardo di Gesù, la scuola degli occhi di Gesù introduce in una vicinanza umana, nella solidarietà, nella condivisione del tempo, nella condivisione delle doti e anche dei beni materiali.”

“Infine, il comandamento dell’amore di Dio e del prossimo ci ricorda che a Dio stesso, mediante l’amore del prossimo, noi cristiani tributiamo l’onore… Se nell’uomo concreto che incontriamo è presente Gesù, allora l’attività a titolo gratuito può diventare un’esperienza di Dio… Alla fine vorrei ricordare la forza e l’importanza della preghiera per quanti sono impegnati nel lavoro caritativo. La preghiera a Dio è via di uscita dall’ideologia o dalla rassegnazione di fronte all’illimitatezza del bisogno”.

Al termine dell’incontro con il mondo del volontariato il Papa si è trasferito in auto all’aeroporto di Vienna dove ha avuto luogo la cerimonia di congedo prima della partenza per Roma. (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2007; righe 57, parole 775)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre al mondo del volontariato, in tedesco e italiano

Il testo del discorso del Santo Padre durante la cerimonia di congedo, in tedesco e italiano

http://www.evangelizatio.org/

12 settembre 2007 – Udienza generale

VATICANO - All’udienza generale Benedetto XVI ripercorre il suo viaggio in Austria: “è apparsa in particolare la realtà viva, fedele e variegata della Chiesa cattolica… una presenza gioiosa e coinvolgente, di una Chiesa che, come Maria, è chiamata sempre a ‘guardare a Cristo’ per poterlo mostrare ed offrire a tutti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 12 settembre, che si è svolta in Piazza San Pietro dove il Papa è giunto proveniendo dalla residenza estiva di Castel Gandolfo, Benedetto XVI si è soffermato sul suo recente viaggio apostolico in Austria. “Motivo specifico di questa visita - ha ricordato il Santo Padre - era l’850.mo anniversario del Santuario di Mariazell, il più importante dell’Austria, prediletto anche dai fedeli ungheresi e molto frequentato da pellegrini di altre Nazioni limitrofe. Si è trattato dunque prima di tutto di un pellegrinaggio, che ha avuto come motto ‘Guardare a Cristo’: andare incontro a Maria che ci mostra Gesù.”

Il programma del viaggio pastorale ha previsto anche gli incontri con il Presidente della Repubblica e con il Corpo Diplomatico: “Si tratta di occasioni preziose, in cui il Successore di Pietro ha la possibilità di esortare i Responsabili delle nazioni a favorire sempre la causa della pace e dell’autentico sviluppo economico e sociale - ha sottolineato Benedetto XVI -. Guardando specialmente all’Europa, ho rinnovato il mio incoraggiamento a portare avanti l’attuale processo di unificazione sulla base di valori ispirati al comune patrimonio cristiano. Mariazell, del resto, è uno dei simboli dell’incontro dei popoli europei intorno alla fede cristiana. Come dimenticare che l’Europa è portatrice di una tradizione di pensiero che tiene legate fede, ragione e sentimento? Illustri filosofi, anche indipendentemente dalla fede, hanno riconosciuto il ruolo centrale svolto dal cristianesimo per preservare la coscienza moderna da derive nichilistiche o fondamentalistiche.”

Il vero e proprio pellegrinaggio è stato compiuto dal Papa sabato 8 settembre, festa della Natività di Maria, a cui è intitolato il Santuario di Mariazell: “E’ stata per me una grande gioia ritornare come Successore di Pietro in quel luogo santo e tanto caro alle genti dell’Europa centro-orientale. Lì ho ammirato l’esemplare coraggio di migliaia e migliaia di pellegrini che, nonostante la pioggia e il freddo, hanno voluto essere presenti a questa ricorrenza celebrativa, con grande gioia e fede, e dove ho illustrato loro il tema centrale della mia visita: "Guardare a Cristo", tema che i Vescovi dell’Austria avevano sapientemente approfondito nell’itinerario di preparazione durato nove mesi… Guardare Gesù con gli occhi di Maria significa incontrare Dio Amore, che per noi si è fatto uomo ed è morto in croce.”

Nel pomeriggio dello stesso giorno il Santo Padre ha incontrato sacerdoti, religiosi, diaconi e seminaristi per la celebrazione dei Vespri a Mariazell: “Spiritualmente uniti a Maria, abbiamo magnificato il Signore per l’umile dedizione di tanti uomini e donne che si affidano alla sua misericordia e si consacrano al servizio di Dio. Queste persone, pur con i loro limiti umani, anzi, proprio nella semplicità e nell’umiltà della loro umanità, si sforzano di offrire a tutti un riflesso della bontà e della bellezza di Dio, seguendo Gesù nella via della povertà, della castità e dell’obbedienza”.

Domenica 9 settembre il Papa ha celebrato la solenne Eucaristia nella Cattedrale di Santo Stefano a Vienna. “Nell’omelia - ha ricordato Benedetto XVI -, ho voluto approfondire in modo particolare il significato e il valore della Domenica… Anche noi, cristiani del Duemila, non possiamo vivere senza la Domenica: un giorno che dà senso al lavoro e al riposo, attualizza il significato della creazione e della redenzione, esprime il valore della libertà e del servizio al prossimo… tutto questo è la domenica: ben più di un precetto! Se le popolazioni di antica civiltà cristiana abbandonano questo significato e lasciano che la domenica si riduca a week-end o ad occasione per interessi mondani e commerciali, vuol dire che hanno deciso di rinunciare alla propria cultura.”

Nell’Abbazia di Heiligenkreuz, della Santa Croce, si è svolto domenica pomeriggio l’incontro del Papa con la fiorente comunità di monaci cistercensi, ai quali ha richiamato “il grande insegnamento di San Benedetto circa l’Officio divino, sottolineando il valore della preghiera come servizio di lode e di adorazione dovuto a Dio per la sua infinita bellezza e bontà… Anche lo studio teologico non può essere separato dalla vita spirituale e dalla preghiera”.

L’ultimo incontro del viaggio è stato con il mondo del volontariato. “Il volontariato non è soltanto un "fare": è prima di tutto un modo di essere, che parte dal cuore, da un atteggiamento di gratitudine verso la vita, e spinge a "restituire" e condividere con il prossimo i doni ricevuti. In questa prospettiva, ho voluto incoraggiare nuovamente la cultura del volontariato… Non c’è, pertanto, nessuno che non possa essere un volontario: anche la persona più indigente e svantaggiata, ha sicuramente molto da condividere con gli altri offrendo il proprio contributo per costruire la civiltà dell’amore.”

Al termine del suo discorso durante l’udienza generale, Benedetto XVI ha reso nuovamente grazie al Signore per questa visita-pellegrinaggio in Austria che ha avuto come meta centrale un Santuario mariano, ed ha concluso: “A Vienna e a Mariazell è apparsa in particolare la realtà viva, fedele e variegata della Chiesa cattolica presente così numerosa negli appuntamenti previsti. Si è trattato di una presenza gioiosa e coinvolgente, di una Chiesa che, come Maria, è chiamata sempre a "guardare a Cristo" per poterlo mostrare ed offrire a tutti; una Chiesa maestra e testimone di un "sì" generoso alla vita in ogni sua dimensione; una Chiesa che attualizza la sua bimillenaria tradizione al servizio di un futuro di pace e di vero progresso sociale per l’intera famiglia umana.” (S.L.) (Agenzia Fides 13/9/2007 – righe 64, parole 893)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue:

http://www.evangelizatio.org/

15 settembre 2007 – Udienza alle Clarisse del monastero “Immacolata concezione” 

VATICANO - Benedetto XVI alle Clarisse: “Non ha sempre eco nella pubblica opinione l’impegno silenzioso di coloro che cercano di mettere in pratica con semplicità e gioia il Vangelo… ma è veramente straordinario l’apporto che voi date all’opera apostolica e missionaria della Chiesa nel mondo”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Ecco dunque, care Sorelle, ciò che il Papa attende da voi: che siate fiaccole ardenti di amore, ‘mani giunte’ che vegliano in preghiera incessante, distaccate totalmente dal mondo, per sostenere il ministero di colui che Gesù ha chiamato a guidare la sua Chiesa. ‘Sorelle povere’ che, seguendo l’esempio di san Francesco e di santa Chiara, osservano ‘il santo Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità’.” E’ quanto ha raccomandato il Santo Padre Benedetto XVI alle Monache Clarisse del Monastero "Immacolata Concezione" di Albano Laziale, ricevute in udienza sabato 15 settembre nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo.

Il Santo Padre ha sottolineato: “Non ha sempre eco nella pubblica opinione l’impegno silenzioso di coloro che, come voi, cercano di mettere in pratica con semplicità e gioia il Vangelo ‘sine glossa’, ma - siatene certe - è veramente straordinario l’apporto che voi date all’opera apostolica e missionaria della Chiesa nel mondo, e Iddio continuerà a benedirvi con il dono di tante vocazioni come ha fatto sinora.”

La comunità si trova nel territorio delle Ville Pontificie, e il Papa ha ringraziato le monache “per il sostegno quotidiano della preghiera e per l’intensa partecipazione spirituale alla missione del Pastore della Chiesa universale”. “Nel silenzio della clausura e nel dono totale ed esclusivo di voi stesse a Cristo secondo il carisma francescano, voi rendete alla Chiesa un prezioso servizio”.

Ripercorrendo la storia del Monastero, Benedetto XVI ha sottolineato che tanti suoi Predecessori hanno incontrando la Fraternità delle Clarisse, ribadendo sempre “l’importanza della vostra testimonianza di contemplative”. Infine il Santo Padre ha affidato le Clarisse all’intercessione di san Francesco, santa Chiara e dei tanti santi e sante del loro Ordine, affinché le aiutino a "perseverare fedelmente sino alla fine" nella loro vocazione. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2007; righe 24, parole 306)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

16 settembre 2007 – Angelus

VATICANO - L’Angelus di Benedetto XVI: “Dio non vuole che si perda nemmeno uno dei suoi figli e il suo animo trabocca di gioia quando un peccatore si converte… Nel nostro tempo, l’umanità ha bisogno che sia proclamata e testimoniata con vigore la misericordia di Dio”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Nella liturgia della XXIV domenica del tempo Ordinario viene proclamato un ampio brano tratto dal capitolo 15° del Vangelo di Luca, che riporta tre parabole sulla misericordia divina: la pecora smarrita, la moneta perduta, il Padre misericordioso o il figliol prodigo. “E’ bello pensare che nel mondo intero, dovunque la comunità cristiana si raduna per celebrare l’Eucaristia domenicale, risuona in questo giorno, questa Buona Notizia di verità e di salvezza: Dio è amore misericordioso” ha detto il Santo Padre Benedetto XVI prima di recitare l’Angelus con i pellegrini riuniti a Castel Gandolfo, domenica 16 settembre. “In questa pagina evangelica sembra quasi di sentire la voce di Gesù, che ci rivela il volto del Padre suo e Padre nostro - ha proseguito il Papa -. In fondo, per questo Egli è venuto nel mondo: per parlarci del Padre; per farlo conoscere a noi, figli smarriti, e risuscitare nei nostri cuori la gioia di appartenergli, la speranza di essere perdonati e restituiti alla nostra piena dignità, il desiderio di abitare per sempre nella sua casa, che è anche la nostra casa.”

Il Santo Padre ha evidenziato cosa Gesù volesse insegnare attraverso queste parabole: “Dio non vuole che si perda nemmeno uno dei suoi figli e il suo animo trabocca di gioia quando un peccatore si converte. La vera religione consiste allora nell’entrare in sintonia con questo Cuore ‘ricco di misericordia’, che ci chiede di amare tutti, anche i lontani e i nemici, imitando il Padre celeste che rispetta la libertà di ciascuno ed attira tutti a sé con la forza invincibile della sua fedeltà. Questa è la strada che Gesù mostra a quanti vogliono essere suoi discepoli”. Quindi Benedetto XVI ha sottolineato che “nel nostro tempo, l’umanità ha bisogno che sia proclamata e testimoniata con vigore la misericordia di Dio”, ed ha ricordato Papa Giovanni Paolo II come “grande apostolo della divina Misericordia”. Oltre ad aver dedicato al Padre misericordioso la sua seconda Enciclica, “lungo tutto il suo pontificato si fece missionario dell’amore di Dio a tutte le genti” e “dopo i tragici avvenimenti dell’11 settembre 2001, che oscurarono l’alba del terzo millennio, egli invitò i cristiani e gli uomini di buona volontà a credere che la Misericordia di Dio è più forte di ogni male, e che solo nella Croce di Cristo si trova la salvezza del mondo”.

Subito dopo la preghiera mariana dell’Angelus, il Papa ha ricordato i nuovi beati che in questi giorni vengono proposti all’esempio dei fedeli: P. Stanislao Papczyński, Fondatore della Congregazione dei Chierici Mariani; suor Maria Celina della Presentazione della Beata Vergine Maria, monaca professa del Second’Ordine di San Francesco; P. Basilio Antonio Maria Moreau, fondatore della Congregazione della Santa Croce. “All’intercessione di questi nuovi beati affido in modo speciale i loro figli spirituali - ha detto Benedetto XVI -, perché ne seguano con ardore la luminosa testimonianza di profeti di Dio, Signore di ogni vita.”

Ricordando poi il 20° anniversario dell’adozione del "Protocollo di Montreal" sulle sostanze che impoveriscono lo strato di ozono provocando gravi danni all’essere umano e all’ecosistema, il Santo Padre ha evidenziato gli importanti risultati ottenuti finora, auspicando che, “da parte di tutti, si intensifichi la cooperazione, al fine di promuovere il bene comune, lo sviluppo e la salvaguardia del creato, rinsaldando l’alleanza tra l’uomo e l’ambiente, che dev’essere specchio dell’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2007 – righe 39, parole 572)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

http://www.evangelizatio.org/

17 settembre 2007 – Messaggio al X Simposio Intercristiano fra Cattolici e Ortodossi

VATICANO - “La cooperazione ecumenica in ambito universitario contribuisce a tenere viva la tensione verso l'auspicata comunione fra tutti i cristiani”: il Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI al X Simposio Intercristiano fra Cattolici e Ortodossi

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “La cooperazione ecumenica in ambito universitario contribuisce a tenere viva la tensione verso l'auspicata comunione fra tutti i cristiani. Al riguardo, il Concilio Ecumenico Vaticano II aveva intravisto in questo campo un'opportuna possibilità per coinvolgere l'intero Popolo di Dio nella ricerca della piena unità.” E’ quanto scrive il Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio inviato al Card. Walter Kasper, Presidente del Pontificio Consiglio per la Promozione dell'Unità dei Cristiani, in occasione del X Simposio Intercristiano, organizzato dall'Istituto Francescano di Spiritualità della Pontificia Università Antonianum e dalla Facoltà teologica dell'Università Aristotele di Tessalonica, in corso a Tinos (Grecia), dal 16 al 19 settembre.

Ricordando il tema di questo X Simposio - "S. Giovanni Crisostomo ponte tra Oriente e Occidente" - il Santo Padre ricorda che questo “illustre Padre della Chiesa” è venerato in Oriente e in Occidente come “un coraggioso, illuminato e fedele predicatore della Parola di Dio, sulla quale fondò la sua azione pastorale; uno straordinario ermeneuta e omileta… Per il coraggio e la fedeltà della sua testimonianza evangelica ebbe a patire la persecuzione e l'esilio”. Dal 1° maggio 1626 il suo corpo riposa nella Basilica di San Pietro, ed il 27 novembre 2004 Papa Giovanni Paolo II fede dono di parte delle reliquie a Sua Santità il Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, “in tal modo, sia nella Basilica Vaticana che nella Chiesa di San Giorgio al Fanar viene ora venerato questo grande Padre della Chiesa”.

Il Messaggio prosegue: “La riflessione del vostro Simposio… contribuirà a sostenere e corroborare la comunione vera, pur se imperfetta, esistente fra cattolici e ortodossi, sì che si possa giungere a quella pienezza, che ci permetterà di concelebrare un giorno l'unica Eucaristia. Ed è proprio a quel giorno benedetto che guardiamo tutti con speranza anche dando vita a provvide iniziative come questa.”

Benedetto XVI conclude invocando l’abbondante benedizione di Dio su tutti i partecipanti ed inviando “un fraterno saluto ai fedeli ortodossi e cattolici di Grecia, e, in modo veramente speciale, all'Arcivescovo di Atene e di Tutta la Grecia, Sua Beatitudine Christodoulos, augurandogli un pieno ristabilimento in salute, perché possa riprendere quanto prima il suo servizio pastorale”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2007; righe 27, parole 362)

Il testo integrale del Messaggio del Santo Padre, in italiano:

http://www.evangelizatio.org

17 settembre 2007 – Udienza agli Officiali e ai Collaboratori del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, in occasione del V anniversario della morte del Cardinale François-Xavier Nguyên Van Thuân

VATICANO - “La luminosa testimonianza di fede” lasciata dall’eroico Pastore, il Card. Van Thuân, è stata ricordata dal Santo Padre Benedetto XVI

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Sono trascorsi cinque anni, ma è ancora viva nella mente e nel cuore di quanti l’hanno conosciuto la nobile figura di questo fedele servitore del Signore. Anch’io conservo non pochi personali ricordi degli incontri che ho avuto con lui durante gli anni del suo servizio qui, nella Curia Romana.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato il suo discorso durante l’udienza concessa questa mattina nel Palazzo Apostolico di Castel Ganbdolfo agli Officiali e ai Collaboratori del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, in occasione del quinto anniversario della morte del Cardinale François-Xavier Nguyên Van Thuân.

“Colgo volentieri l’occasione per porre in luce, ancora una volta, la luminosa testimonianza di fede che ci ha lasciato questo eroico Pastore - ha detto il Santo Padre -. Come dimenticare gli spiccati tratti della sua semplice ed immediata cordialità? Come non porre in luce la capacità che egli aveva di dialogare e di farsi prossimo di tutti? Lo ricordiamo con tanta ammirazione, mentre ci tornano in mente le grandi visioni, colme di speranza, che lo animavano e che egli sapeva proporre in modo facile e avvincente; il suo fervoroso impegno per la diffusione della dottrina sociale della Chiesa tra i poveri del mondo, l’anelito per l’evangelizzazione nel suo Continente, l’Asia, la capacità che aveva di coordinare le attività di carità e di promozione umana che promuoveva e sosteneva nei posti più reconditi della terra.”

In particolare il Papa ha messo in luce come il Cardinale Van Thuân fosse “un uomo di speranza”, “viveva di speranza e la diffondeva tra tutti coloro che incontrava. Fu grazie a quest’energia spirituale che resistette a tutte le difficoltà fisiche e morali”. Benedetto XVI ha detto infine di accogliere con gioia la notizia dell’apertura della Causa di beatificazione “di questo singolare profeta della speranza cristiana”, ed ha invitato a pregare “perché il suo esempio sia per noi di valido insegnamento”. (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2007; righe 22, parole 326)
Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano:

http://www.evangelizatio.org/

19 settembre 2007 – Udienza generale

VATICANO - Benedetto XVI sottolinea l’attualità del pensiero di San Giovanni Crisostomo, che sentì in sé l’urgenza irresistibile di predicare il Vangelo: “L'ideale missionario lo lanciò, anima di fuoco, nella cura pastorale”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Quest'anno ricorre il sedicesimo centenario della morte di san Giovanni Crisostomo (407-2007). Giovanni di Antiochia, detto Crisostomo, cioè ‘Bocca d'oro’ per la sua eloquenza, può dirsi vivo ancora oggi, anche a motivo delle sue opere.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 19 settembre, che si è tenuta in piazza San Pietro dove il Papa è giunto dalla residenza di Castel Gandolfo.

Ripercorrendo le tappe principali della vita di Giovanni di Antiochia, Benedetto XVI ha ricordato che egli nacque intorno al 349 ad Antiochia di Siria (oggi Antakya, nel sud della Turchia), dove svolse il ministero presbiterale per circa undici anni, fino al 397, quando venne nominato Vescovo di Costantinopoli. Subì due esili, fra il 403 e il 407. Orfano di padre in tenera età, acquisì dalla madre “una squisita sensibilità umana e una profonda fede cristiana”. Frequentò i corsi di filosofia e di retorica, diventando il più grande oratore della tarda antichità greca. Battezzato nel 368 e formato alla vita ecclesiastica dal Vescovo Melezio, dal 367 al 372, insieme ad un gruppo di giovani, alcuni dei quali divennero poi Vescovi, frequentò una sorta di seminario di Antiochia, dove fu iniziato all'esegesi storico-letterale. Si ritirò poi per quattro anni tra gli eremiti sul vicino monte Silpio, e per altri due anni visse da solo in una grotta. “In quel periodo si dedicò totalmente a meditare ‘le leggi di Cristo’, i Vangeli e specialmente le Lettere di Paolo” ha ricordato il Santo Padre. Ammalatosi, Giovanni fece ritorno nella comunità cristiana di Antiochia dove potè realizzare la sua vera vocazione di pastore d’anime: “L’intimità con la Parola di Dio, coltivata durante gli anni del romitaggio, aveva maturato in lui l’urgenza irresistibile di predicare il Vangelo, di donare agli altri quanto egli aveva ricevuto negli anni della meditazione. L'ideale missionario lo lanciò così, anima di fuoco, nella cura pastorale”.

“Diacono nel 381 e presbitero nel 386, divenne celebre predicatore nelle chiese della sua città. Tenne omelie contro gli ariani, seguite da quelle commemorative dei martiri antiocheni e da altre sulle festività liturgiche principali” ha ricordato Papa Benedetto XVI. Nel 387 il popolo abbatté le statue imperiali, in segno di protesta contro l'aumento delle tasse, e in quei giorni egli tenne le sue 22 vibranti “Omelie sulle statue”, finalizzate alla penitenza e alla conversione. Il Crisostomo è tra i Padri Apostolici più prolifici: ci sono giunti 17 trattati, più di 700 omelie autentiche, i commenti a Matteo e a Paolo (Lettere ai Romani, ai Corinti, agli Efesini e agli Ebrei), e 241 lettere.

In un'epoca caratterizzata dalle controversie teologiche suscitate soprattutto dall'arianesimo, Giovanni Crisostomo è “un testimone attendibile dello sviluppo dogmatico raggiunto dalla Chiesa nel IV-V secolo - ha messo in evidenza il Papa nel suo discorso -. La sua è una teologia squisitamente pastorale, in cui è costante la preoccupazione della coerenza tra il pensiero espresso dalla parola e il vissuto esistenziale… Ogni suo intervento mirò sempre a sviluppare nei fedeli l'esercizio dell'intelligenza, della vera ragione, per comprendere e tradurre in pratica le esigenze morali e spirituali della fede.”

Nella sua ansia pastorale, Giovanni Crisostomo si è preoccupato di accompagnare attraverso i suoi scritti lo sviluppo integrale della persona, “nelle dimensioni fisica, intellettuale e religiosa”. La sua predicazione si svolgeva abitualmente “nel corso della liturgia, ‘luogo’ in cui la comunità si costruisce con la Parola e l'Eucaristia… Il suo progetto pastorale era inserito nella vita della Chiesa, in cui i fedeli laici col Battesimo assumono l'ufficio sacerdotale, regale e profetico… Scaturisce di qui il dovere fondamentale della missione, perché ciascuno in qualche misura è responsabile della salvezza degli altri… Il tutto si svolge tra due poli: la grande Chiesa e la ‘piccola Chiesa’, la famiglia, in reciproco rapporto.” Il Santo Padre ha concluso la sua catechesi sottolineando che “questa lezione del Crisostomo sulla presenza autenticamente cristiana dei fedeli laici nella famiglia e nella società, rimane ancor oggi più che mai attuale”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/9/2007 – righe 47, parole 669)

Il testo integrale del Santo Padre, plurilingue:

http://www.evangelizatio.org/

20 settembre 2007 – Udienza ai Ecc.mi Presuli della Conferenza Episcopale del Benin in Visita "Ad Limina Apostolorum"
VATICANO - Papa Benedetto XVI ai Vescovi del Benin in visita Ad Limina: “Non abbiate paura di proporre la novità radicale della vita introdotta da Cristo e offerta a ogni uomo per realizzare la sua vocazione integrale!”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “Nel corso degli anni appena trascorsi, avete dato prova di grande coraggio evangelico nel guidare il popolo di Dio in mezzo alle numerose difficoltà che la vostra società ha conosciuto, mostrando così il vostro interesse pastorale per le grandi questioni che essa ha dovuto affrontare, in particolare nel campo della giustizia e dei diritti umani. In tutte queste situazioni, avete proposto senza posa l'insegnamento della Chiesa fondato sul Vangelo, suscitando così la speranza nel cuore del vostro popolo e contribuendo a mantenere l'unità e la concordia nazionali.” Lo ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza ai Vescovi del Benin, ricevuti nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo giovedì 20 settembre, in occasione della visita Ad Limina Apostolorum. 
Per rispondere alle sfide contemporanee, il Papa ha incoraggiato i Vescovi a sviluppare “un'autentica spiritualità di comunione”, da vivere prima di tutto fra di loro, “per trovarvi forza e sostegno nel loro ministero” in quanto essa “favorisce il dinamismo missionario”, e quindi da vivere anche nei confronti dei propri sacerdoti, aiutandoli “ad assumere pienamente il loro ministero sacerdotale”. Benedetto XVI ha incoraggiato quindi i presbiteri a conservare “un equilibrio che dia a un'intensa vita spirituale il posto che le corrisponde, per credere e per rafforzare la relazione di amicizia con Cristo, al fine di servire generosamente la parte del popolo di Dio che gli è stata affidata, come anche l'annuncio del Regno di Dio a tutti. È allora che il Vangelo sarà reso concretamente presente nella società.”
Dal momento che l'influenza delle tradizioni è ancora molto presente nella vita sociale del Benin, il Papa ha messo in evidenza come gli “aspetti migliori devono essere incoraggiati” mentre “è necessario ricusare le loro manifestazioni che servono a nuocere, ad alimentare la paura e a escludere l'altro”. Per raggiungere questo obiettivo è particolarmente importante una solida formazione cristiana, che aiuterà i fedeli a confrontare la fede con le credenze della “tradizione” e insegnerà loro a pregare con fiducia, “al fine di restare sempre vicini a Cristo” e, nei momenti di disperazione, a trovare un sostegno nelle comunità cristiane. In questo compito i Vescovi hanno un apporto prezioso nell’opera dei catechisti, di cui il Papa ha detto di conoscere la dedizione, “esprimendo la riconoscenza della Chiesa per il loro impegno al suo servizio”. Anche gli istituti di vita consacrata “apportano un generoso contributo alla missione”, e Benedetto XVI ha auspicato “che i religiosi e le religiose conservino sempre il cuore e lo sguardo fissi sul Signore Gesù, affinché, mediante le loro opere e il dono totale di sé, comunichino a tutti l'amore di Dio che ricevono nella propria esistenza”. Ha inoltre ricordato che nel servizio prestato dai religiosi ai più bisognosi della società, senza distinzioni, non si deve mai trascurare Dio e Cristo, “che è opportuno annunciare, senza tuttavia voler imporre la fede della Chiesa… Invito anche i membri delle comunità contemplative a restare, con la loro presenza discreta, un appello permanente per tutti i cristiani a ricercare senza posa il volto di Dio e a renderGli grazie per tutti i suoi benefici”.
Soffermandosi sulle celebrazioni liturgiche, “ferventi e calorose… eloquente testimonianza della fede”, il Papa ha sottolineato l’importanza che i fedeli vi partecipino “in modo pieno, attivo e fecondo”. “Per favorire questa partecipazione, è legittimo far ricorso ad alcuni adeguamenti consoni ai diversi contesti culturali, nel rispetto delle norme stabilite dalla Chiesa. Tuttavia, affinché elementi culturali incompatibili con la fede cristiana o azioni che favoriscono la confusione non siano introdotti nella liturgia, una salda formazione liturgica deve essere garantita ai seminaristi e ai sacerdoti”. 
Il Santo Padre ha poi elogiato gli interventi pubblici dei Vescovi che, in diverse occasioni, hanno difeso coraggiosamente i valori della famiglia e del rispetto della vita, esortandoli “a proseguire questo impegno, che è un servizio reso alla società intera”. Quindi ha espresso il suo compiacimento per l’impegno nella formazione dei giovani, ed ha reso omaggio al lavoro di quanti contribuiscono alla loro educazione umana e religiosa, in particolare attraverso l'insegnamento cattolico. In questo contesto ha sottolineato anche la necessità di una seria preparazione dei giovani al sacramento del matrimonio e di un accompagnamento permanente delle famiglie, in particolare nei momenti di maggiore difficoltà.
“Desidero infine esprimervi la mia soddisfazione nel constatare che, generalmente, le relazioni fra cristiani e musulmani si svolgono in un'atmosfera di comprensione reciproca - ha affermato Benedetto XVI nella parte conclusiva del suo discorso -. Così, per evitare di vedere svilupparsi qualche forma d'intolleranza e per prevenire qualsiasi violenza, è opportuno incoraggiare un dialogo sincero, fondato su una conoscenza reciproca sempre più vera, in particolare attraverso relazioni umane rispettose, un'intesa sui valori della vita e una cooperazione reciproca in tutto ciò che promuove il benessere comune. Un tale dialogo esige anche la preparazione di persone competenti per contribuire a conoscere e a comprendere i valori religiosi che abbiamo in comune e a rispettare lealmente le differenze.”
Il Santo Padre ha concluso il suo discorso incoraggiando i Vescovi a proseguire la loro missione al servizio del popolo di Dio in Benin: “Non abbiate paura di proporre la novità radicale della vita introdotta da Cristo e offerta a ogni uomo per realizzare la sua vocazione integrale!” (S.L.) (Agenzia Fides 21/9/2007; righe 63, parole 868)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in francese

http://www.evangelizatio.org

22 settembre 2007 – Udienza ai partecipanti alla Riunione dei Vescovi di recente nomina

VATICANO - “Oggi, nel ministero di un Vescovo, gli aspetti organizzativi sono assorbenti, gli impegni sono molteplici, le necessità sempre tante, ma il primo posto nella vita di un successore degli Apostoli deve essere riservato a Dio”: l’esortazione di Benedetto XVI ai Vescovi

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - Il carattere “apostolico e pastorale della preghiera del Vescovo” è stato il tema su cui si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI durante l’udienza ai Vescovi di nomina recente ricevuti in udienza nel Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, il 22 settembre, in occasione della loro riunione promossa dalla Congregazione dei Vescovi. “L’esperienza che state facendo - ha detto il Papa -, oltre che a stimolarvi nella riflessione sulle responsabilità ed i compiti di un Vescovo, vi consente di ravvivare nei vostri animi la consapevolezza che non siete soli nel reggere la Chiesa di Dio, ma avete, insieme con l’aiuto della grazia, il sostegno del Papa e quello dei vostri Confratelli.”

Tra gli impegni assunti con l’Ordinazione episcopale, vi è anche quello di "perseverare nella preghiera a Dio onnipotente per il bene del suo popolo santo", ha ricordato Benedetto XVI. “Come gli Apostoli anche noi, carissimi Confratelli, in quanto loro successori, siamo stati chiamati innanzitutto per stare con Cristo, per conoscerlo più profondamente ed essere partecipi del suo mistero di amore e della sua relazione piena di confidenza con il Padre. Nella preghiera intima e personale il Vescovo, come e più di tutti i fedeli, è chiamato a crescere nello spirito filiale verso Dio, apprendendo da Gesù stesso la confidenza, la fiducia e la fedeltà, atteggiamenti suoi propri nel rapporto col Padre.”

Quindi il Santo Padre ha ricordato che “gli Apostoli avevano compreso bene come l’ascolto nella preghiera e l’annuncio delle cose ascoltate dovevano avere il primato sulle molte cose da fare” ed ha sottolineato l’attualità di questo programma apostolico: “Oggi, nel ministero di un Vescovo, gli aspetti organizzativi sono assorbenti, gli impegni sono molteplici, le necessità sempre tante, ma il primo posto nella vita di un successore degli Apostoli deve essere riservato a Dio. Specialmente così aiutiamo i nostri fedeli”.

Benedetto XVI ha quindi richiamato la sua Enciclica "Deus caritas est ", quando afferma che attraverso la preghiera il pastore diviene sensibile ai bisogni degli altri e misericordioso verso tutti, in quanto “la preghiera educa all’amore e apre il cuore alla carità pastorale per accogliere tutti coloro che ricorrono al Vescovo”. Il Papa ha quindi esortato i Vescovi a riservare un posto particolare nella loro preghiera, per i sacerdoti, “affinché siano sempre perseveranti nella vocazione e fedeli alla missione presbiterale loro affidata”, e per le vocazioni, che “devono essere chieste con insistenza a Dio”. Il Vescovo deve inoltre essere animatore di preghiera nella società, spesso convulsa e dimentica di Dio, promuovendo “luoghi ed occasioni di preghiera, dove nel silenzio, nell’ascolto di Dio mediante la lectio divina, nella preghiera personale e comunitaria, l’uomo possa incontrare Dio e fare l’esperienza viva di Gesù Cristo”. Così deve adoperarsi affinché le parrocchie ed i Santuari, gli ambienti di educazione e di sofferenza, le famiglie stesse diventino luoghi di comunione con il Signore. “In modo particolare vorrei esortarvi a fare della Cattedrale un esemplare casa di preghiera, soprattutto liturgica, dove la comunità diocesana riunita con il suo Vescovo possa lodare e ringraziare Dio per l’opera della salvezza e intercedere per tutti gli uomini”.

Concludendo il suo discorso, Benedetto XVI ha ancora raccomandato: “Carissimi Vescovi, siate uomini di preghiera!... Nel rivolgervi a Dio per voi stessi e per i vostri fedeli abbiate la fiducia dei figli, l’audacia dell’amico, la perseveranza di Abramo, che fu instancabile nell’intercessione. Come Mosè abbiate le mani alzate verso il cielo, mentre i vostri fedeli combattono la buona battaglia della fede. Come Maria sappiate ogni giorno lodare Dio per la salvezza che egli opera nella Chiesa e nel mondo, convinti che nulla è impossibile a Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/9/2007; righe 43, parole 606)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano:

http://www.evangelizatio.org/

23 settembre 2007 – Omelia durante la Santa Messa a Velletri

VATICANO - Benedetto XVI in visita pastorale a Velletri: “Questa la nostra missione comune: essere fermento di speranza e di pace perché crediamo nell’amore. L’amore fa vivere la Chiesa, e poiché esso è eterno, la fa vivere sempre fino alla fine dei tempi”

Velletri (Agenzia Fides) - “Sono tornato volentieri in mezzo a voi… Sono tornato con gioia per incontrare la vostra comunità diocesana, che per diversi anni è stata in modo singolare anche la mia e che mi resta sempre cara”. Con queste commosse parole il Santo Padre Benedetto XVI ha iniziato l’omelia durante la Concelebrazione Eucaristica che ha presieduto la mattina di domenica 23 settembre nella piazza San Clemente, a Velletri, diocesi della quale è stato Cardinale titolare dal 1993 fino all’elezione al Pontificato.

Riprendendo il tema che ha segnato l’intensa preparazione della diocesi all’incontro con il Papa - un versetto della Prima Lettera di Giovanni: "Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi" (4,16) - Benedetto XVI ha sottolineato: “Abbiamo creduto all’amore: questa è l’essenza del cristianesimo. L’odierna nostra assemblea liturgica non può pertanto non focalizzarsi su questa verità essenziale, sull’amore di Dio, capace di imprimere all’esistenza umana un orientamento e un valore assolutamente nuovi. L’amore è l’essenza del Cristianesimo, che rende il credente e la comunità cristiana fermento di speranza e di pace in ogni ambiente, attenti specialmente alle necessità dei poveri e dei bisognosi. Ed è questa la nostra missione comune: essere fermento di speranza e di pace perché crediamo nell’amore. L’amore fa vivere la Chiesa, e poiché esso è eterno, la fa vivere sempre fino alla fine dei tempi.”

Il Santo Padre ha quindi commentato il Vangelo della domenica, in cui San Luca riporta la parabola dell’amministratore disonesto (cfr Lc 16,1-13), attraverso la quale il Signore vuole metterci in guardia sul nostro rapporto con il denaro e i beni di questa terra. “La vita è in verità sempre una scelta: tra onestà e disonestà, tra fedeltà e infedeltà, tra egoismo e altruismo, tra bene e male” ha detto Benedetto XVI. “È necessaria quindi una decisione fondamentale tra Dio e mammona, è necessaria la scelta tra la logica del profitto come criterio ultimo nel nostro agire e la logica della condivisione e della solidarietà. La logica del profitto, se prevalente, incrementa la sproporzione tra poveri e ricchi, come pure un rovinoso sfruttamento del pianeta. Quando invece prevale la logica della condivisione e della solidarietà, è possibile correggere la rotta e orientarla verso uno sviluppo equo, per il bene comune di tutti. In fondo si tratta della decisione tra l’egoismo e l’amore, tra la giustizia e la disonestà, in definitiva tra Dio e Satana. Se amare Cristo e i fratelli non va considerato come qualcosa di accessorio e di superficiale, ma piuttosto lo scopo vero ed ultimo di tutta la nostra esistenza, occorre saper operare scelte di fondo, essere disposti a radicali rinunce, se necessario sino al martirio. Oggi, come ieri, la vita del cristiano esige il coraggio di andare contro corrente, di amare come Gesù, che è giunto sino al sacrificio di sé sulla croce.”

Commentando le altre due Letture della Santa Messa, il Pontefice ha sottolineato che il cristiano deve respingere con energia “un’egoistica ricerca del profitto in tutti i modi possibili e che si traduce in una sete di guadagno, in un disprezzo dei poveri e in uno sfruttamento della loro situazione a proprio vantaggio” mentre deve aprire il cuore alla generosità autentica che “si esprime in un amore sincero per tutti e si manifesta nella preghiera”. Dopo aver esortato alla preghiera, indispensabile “apporto spirituale all’edificazione di una Comunità ecclesiale fedele a Cristo e alla costruzione d’una società più giusta e solidale”, il Papa ha concluso l’omelia invocando la Vergine Santissima: “Ci liberi Maria dalla cupidigia delle ricchezze, e faccia sì che alzando al cielo mani libere e pure, rendiamo gloria a Dio con tutta la nostra vita!”

Terminata la Celebrazione Eucaristica, il Santo Padre ha benedetto la Colonna commemorativa in bronzo donatagli da cento città bavaresi in occasione del suo Viaggio Apostolico in Germania e per i suoi ottanta anni. Un esemplare dell’opera si trova a Marktl am Inn, paese natale del Papa, l’altro esemplare è stato donato dal Santo Padre alla diocesi di Velletri-Segni. (S.L.) (Agenzia Fides 24/9/2007, righe 44, parole 662)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/

23 settembre 2007 – Angelus

VATICANO - Benedetto XVI all’Angelus : “L’emergenza della fame e quella ecologica stanno a denunciare, con crescente evidenza, che la logica del profitto, se prevalente, incrementa la sproporzione tra ricchi e poveri e un rovinoso sfruttamento del pianeta”

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) - “L’emergenza della fame e quella ecologica stanno a denunciare, con crescente evidenza, che la logica del profitto, se prevalente, incrementa la sproporzione tra ricchi e poveri e un rovinoso sfruttamento del pianeta. Quando invece prevale la logica della condivisione e della solidarietà, è possibile correggere la rotta e orientarla verso uno sviluppo equo e sostenibile.” Sono queste le parole con cui il Santo Padre Benedetto XVI ha introdotto la preghiera mariana dell’Angelus, domenica 23 settembre. Dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo, in cui era rientrato dopo la visita pastorale alla diocesi di Velletri, il Santo Padre ha proseguito la riflessione sul “retto uso dei beni terreni”, seguendo il tema proposto dall’evangelista Luca in queste domeniche.

“Raccontando la parabola di un amministratore disonesto ma assai scaltro - ha detto il Papa - , Cristo insegna ai suoi discepoli quale è il modo migliore di utilizzare il denaro e le ricchezze materiali, e cioè condividerli con i poveri procurandosi così la loro amicizia, in vista del Regno dei cieli... Il denaro non è ‘disonesto’ in se stesso, ma più di ogni altra cosa può chiudere l’uomo in un cieco egoismo. Si tratta dunque di operare una sorta di ‘conversione’ dei beni economici: invece di usarli solo per interesse proprio, occorre pensare anche alle necessità dei poveri”. Dopo aver sottolineato che “Cristo non ci ha arricchiti con la sua ricchezza, ma con la sua povertà, cioè con il suo amore che lo ha spinto a darsi totalmente a noi”, Benedetto XVI ha richiamato il confronto mondiale tra le due logiche economiche, quella del profitto e quella dell’equa distribuzione dei beni, “che non sono in contraddizione l’una con l’altra, purché il loro rapporto sia bene ordinato”. Infatti secondo la dottrina sociale cattolica, “l’equa distribuzione dei beni è prioritaria. Il profitto è naturalmente legittimo e, nella giusta misura, necessario allo sviluppo economico”. A tale proposito, ha citato Papa Giovanni Paolo II che nella sua Enciclica “Centesimus annus” affermò che “ il capitalismo non va considerato come l’unico modello valido di organizzazione economica (cfr n.35)”. Infine Papa Benedetto XVI ha chiesto l’intercessione di Maria Santissima affinché “aiuti i cristiani ad usare con saggezza evangelica, cioè con generosa solidarietà, i beni terreni, ed ispiri ai governanti e agli economisti strategie lungimiranti che favoriscano l’autentico progresso di tutti i popoli”.

Dopo la preghiera mariana, il Santo Padre ha rivolto un particolare saluto ai partecipanti al Primo Incontro Mondiale di Sacerdoti, Diaconi, Religiosi e Religiose Zingari, organizzato dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, sul tema "Con Cristo al servizio del popolo zingaro". Quindi ha ricordato la campagna contro l’analfabetismo promossa in Italia dalla Società di San Vincenzo de Paoli, affermando che si tratta di una “grave piaga sociale che interessa ancora molte persone in varie regioni del mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/9/2007 – righe 33, parole 472)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue:

http://www.evangelizatio.org/

26 settembre 2007 – Udienza generale

VATICANO - Benedetto XVI all’udienza generale prosegue la catechesi su San Giovanni Crisostomo: “Nonostante le sue sofferenze, riaffermava la scoperta che Dio ama ognuno di noi con un amore infinito, e perciò vuole la salvezza di tutti”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’udienza generale di mercoledì 26 settembre, continuando il ciclo di catechesi sui Padri Apostolici, Benedetto XVI si è soffermato ancora sulla figura di San Giovanni Crisostomo, prendendo in considerazione la seconda parte della sua vita. Nominato Vescovo di Costantinopoli, la capitale dell'Impero romano d'Oriente, nell’anno 397, Giovanni Crisostomo progettò fin dall’inizio la riforma della sua Chiesa: “l'austerità del palazzo episcopale doveva essere di esempio per tutti… Da attento amministratore, era riuscito a creare istituzioni caritative molto apprezzate… Come vero Pastore, trattava tutti in modo cordiale e paterno. In particolare, riservava accenti sempre teneri per la donna e cure speciali per il matrimonio e la famiglia. Invitava i fedeli a partecipare alla vita liturgica, da lui resa splendida e attraente con geniale creatività”.

Il Santo Padre ha quindi ricordato come Giovanni Crisostomo, “nonostante il cuore buono, non ebbe una vita tranquilla”, e “si trovò coinvolto spesso in questioni e intrighi politici”. Accuse ingiuste, diffamazioni e calunnie portarono alla sua deposizione nel sinodo organizzato dal patriarca Teofilo nel 403, con la conseguente condanna al primo breve esilio. “Dopo il suo rientro, l’ostilità suscitata contro di lui dalla protesta contro le feste in onore dell’imperatrice - che il Vescovo considerava come feste pagane, lussuose -, e la cacciata dei presbiteri incaricati dei Battesimi nella Veglia pasquale del 404 segnarono l'inizio della persecuzione di Crisostomo e dei suoi seguaci” ha ricordato il Santo Padre.

Nell’anno 406 dovette di nuovo recarsi in esilio, in Armenia. Il Papa Innocenzo I era convinto della sua innocenza, ma non aveva il potere di aiutarlo. “La condanna all'esilio fu una vera condanna a morte” ha sottolineato Benedetto XVI ricordando le sue numerose lettere dall'esilio, “in cui Giovanni manifesta le sue preoccupazioni pastorali con accenti di partecipazione e di dolore per le persecuzioni contro i suoi”. Giovanni morì a Comana nel Ponto, il 14 settembre 407, festa dell’Esaltazione della santa Croce. La sua riabilitazione ebbe luogo nel 438 con Teodosio II. Il beato Giovanni XXIII lo proclamò patrono del Concilio Vaticano II.

Giovanni Crisostomo venne definito “un secondo Paolo, un dottore dell'Universo”, in lui “c'è un'unità sostanziale di pensiero e di azione” ha sottolineato ancora il Papa. Meditando sulle opere compiute da Dio nella creazione, “il Crisostomo vuole riportare i fedeli dalla creazione al Creatore… Ci mostra la bellezza della creazione e la trasparenza di Dio nella sua creazione, la quale diventa così quasi una ‘scala’ per salire a Dio, per conoscerlo”. Ma poiché noi siamo deboli nel ‘salire’, “Dio diventa il Dio della condiscendenza, che invia all'uomo caduto e straniero una lettera, la Sacra Scrittura, cosicché creazione e Scrittura si completano. Nella luce della Scrittura, della lettera che Dio ci ha dato, possiamo decifrare la creazione… Dio non solo ci trasmette una lettera: in definitiva, scende Lui stesso, si incarna, diventa realmente ‘Dio con noi’, nostro fratello fino alla morte sulla Croce. E a questi tre passi… si aggiunge alla fine un quarto passo. All'interno della vita e dell'azione del cristiano, il principio vitale e dinamico è lo Spirito Santo (Pneuma), che trasforma le realtà del mondo. Dio entra nella nostra stessa esistenza tramite lo Spirito Santo e ci trasforma dall'interno del nostro cuore.”

Nel suo commento degli Atti degli Apostoli, Giovanni inoltre propone il modello della Chiesa primitiva per “dare un'anima e un volto cristiano alla città”. “La vecchia idea della ‘polis’ greca va sostituita da una nuova idea di città ispirata alla fede cristiana. Crisostomo sosteneva con Paolo il primato del singolo cristiano, della persona in quanto tale, anche dello schiavo e del povero”. Al termine della sua vita, dall'esilio ai confini dell'Armenia, Giovanni - ha ricordato Benedetto XVI - riprese il tema a lui caro del piano che Dio persegue nei confronti dell'umanità: “Anche se non possiamo decifrare i dettagli della storia personale e collettiva, sappiamo che il piano di Dio è sempre ispirato dal suo amore. Così, nonostante le sue sofferenze, il Crisostomo riaffermava la scoperta che Dio ama ognuno di noi con un amore infinito, e perciò vuole la salvezza di tutti. Da parte sua, il santo Vescovo cooperò a questa salvezza generosamente, senza risparmiarsi, lungo tutta la sua vita”. Durante i saluti ai pellegrini di lingua italiana, il Santo Padre ha rivolto un particolare pensiero ai sacerdoti dei Pontifici Collegi San Pietro e San Paolo, provenienti da vari Paesi, augurando loro “un sereno e proficuo impegno di studio”. (S.L.) (Agenzia Fides 27/9/2007 – righe 52, parole 737)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre, plurilingue:

http://www.evangelizatio.org/

29 settembre 2007 – Cappella Papale per l’ordinazione dei Vescovi

VATICANO - “I Vescovi devono essere uomini di Dio, devono vivere orientati verso Dio. Il Vescovo deve essere un orante, uno che intercede per gli uomini presso Dio” raccomanda il Santo Padre ai nuovi Vescovi ordinati nella Basilica Vaticana

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella festa dei Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele, sabato 29 settembre, il Santo Padre Benedetto XVI ha presieduto la Santa Messa nella Basilica Vaticana durante la quale ha conferito l’Ordinazione episcopale a sei Presuli: Mons. Mieczysław Mokrzycki, Mons. Francesco Brugnaro, Mons. Gianfranco Ravasi, Mons. Tommaso Caputo, Mons. Sergio Pagano, Mons. Vincenzo Di Mauro.


Nell’omelia il Santo Padre ha ricordato la festa dei tre Arcangeli e il fatto che nell’antica Chiesa “i Vescovi venivano qualificati ‘angeli’ della loro Chiesa, esprimendo in questo modo un’intima corrispondenza tra il ministero del Vescovo e la missione dell’Angelo”. Secondo la Sacra Scrittura e la tradizione della Chiesa, “l’Angelo è una creatura che sta davanti a Dio, orientata con l’intero suo essere verso Dio… La loro vera natura è l’esistenza in vista di Lui e per Lui. Proprio così si spiega anche il secondo aspetto che caratterizza gli Angeli: essi sono messaggeri di Dio. Portano Dio agli uomini, aprono il cielo e così aprono la terra. Proprio perché sono presso Dio, possono essere anche molto vicini all’uomo”.  Il Papa ha quindi sottolineato che “i Vescovi stessi devono essere uomini di Dio, devono vivere orientati verso Dio… Il Vescovo deve essere un orante, uno che intercede per gli uomini presso Dio. Più lo fa, più comprende anche le persone che gli sono affidate e può diventare per loro un angelo – un messaggero di Dio, che le aiuta a trovare la loro vera natura, se stesse, e a vivere l’idea che Dio ha di loro.”

Benedetto XVI ha quindi delineato le figure dei tre Arcangeli e le funzioni loro assegnate, mettendole in relazione con i compiti del Vescovo. Michele “difende la causa dell’unicità di Dio contro la presunzione del drago, del ‘serpente antico’, come dice Giovanni. È il continuo tentativo del serpente di far credere agli uomini che Dio deve scomparire, affinché essi possano diventare grandi; che Dio ci ostacola nella nostra libertà e che perciò noi dobbiamo sbarazzarci di Lui… Chi accusa Dio, accusa anche l’uomo. La fede in Dio difende l’uomo in tutte le sue debolezze ed insufficienze: il fulgore di Dio risplende su ogni singolo. È compito del Vescovo, in quanto uomo di Dio, di far spazio a Dio nel mondo contro le negazioni e di difendere così la grandezza dell’uomo”. Il Papa ha raccomandato ai nuovi Vescovi: “siate veramente ‘angeli custodi’ delle Chiese che vi saranno affidate! Aiutate il Popolo di Dio, che dovete precedere nel suo pellegrinaggio, a trovare la gioia nella fede e ad imparare il discernimento degli spiriti: ad accogliere il bene e rifiutare il male, a rimanere e diventare sempre di più, in virtù della speranza della fede, persone che amano in comunione col Dio-Amore.

L’Arcangelo Gabriele è il messaggero dell’incarnazione di Dio. “Egli bussa alla porta di Maria e, per suo tramite, Dio stesso chiede a Maria il suo "sì" alla proposta di diventare la Madre del Redentore – ha sottolineato Benedetto XVI -. Ripetutamente il Signore bussa alle porte del cuore umano… Il Signore sta alla porta, alla porta del mondo e alla porta di ogni singolo cuore. Egli bussa per essere fatto entrare: l’incarnazione di Dio, il suo farsi carne deve continuare sino alla fine dei tempi… Cristo bussa. Anche oggi Egli ha bisogno di persone che, per così dire, gli mettono a disposizione la propria carne, che gli donano la materia del mondo e della loro vita, servendo così all’unificazione tra Dio e il mondo, alla riconciliazione dell’universo. Cari amici, è vostro compito bussare in nome di Cristo ai cuori degli uomini. Entrando voi stessi in unione con Cristo, potrete anche assumere la funzione di Gabriele: portare la chiamata di Cristo agli uomini.”

A San Raffaele infine è affidata la mansione di guarire. “Quando Gesù invia i suoi discepoli in missione, al compito dell’annuncio del Vangelo viene sempre collegato anche quello di guarire… Annunciare il Vangelo, significa già di per sé guarire, perché l’uomo necessita soprattutto della verità e dell’amore”. Nel Libro di Tobia l’Arcangelo Raffaele “guarisce la comunione disturbata tra uomo e donna” e  opera la “guarigione degli occhi ciechi”. “Così, spontaneamente – ha detto il Papa - siamo portati a pensare anche al sacramento della Riconciliazione, al sacramento della Penitenza che, nel senso più profondo della parola, è un sacramento di guarigione. La vera ferita dell’anima, infatti, il motivo di tutte le altre nostre ferite, è il peccato. E solo se esiste un perdono in virtù della potenza di Dio, in virtù della potenza dell’amore di Cristo, possiamo essere guariti, possiamo essere redenti.”

Il Santo Padre ha concluso l’omelia ricordando quanto il Signore afferma nel Vangelo -  "Rimanete nel mio amore" – e rivolgendosi ai nuovi Vescovi li ha esortati: “Rimanete nel suo amore! Rimanete in quell’amicizia con Lui piena di amore che Egli in quest’ora vi dona di nuovo! Allora la vostra vita porterà frutto, un frutto che rimane”. (S.L.) (Agenzia Fides 1/10/2007 – righe 52, parole 801)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

30 settembre 2007 - Angelus

VATICANO - Il Papa all’Angelus: “Chi è dimenticato da tutti, Dio non lo dimentica; chi non vale nulla agli occhi degli uomini, è prezioso a quelli del Signore”. Appello alla preghiera per il Myanmar e per la penisola coreana

Castel Gandolfo (Agenzia Fides) – Nell’ultimo Angelus recitato dal Palazzo Apostolico di Castel Gandolfo prima di fare rientro in Vaticano, Papa Benedetto XVI ha richiamato ancora il tema dell’uso delle ricchezze terrene. Il Vangelo della domenica XXVI del tempo Ordinario, 30 settembre, presentava infatti la parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro (Lc 16,19-31). “Il ricco impersona l’uso iniquo delle ricchezze da parte di chi le adopera per un lusso sfrenato ed egoistico – ha spiegato il Papa -, pensando solamente a soddisfare se stesso, senza curarsi affatto del mendicante che sta alla sua porta. Il povero, al contrario, rappresenta la persona di cui soltanto Dio si prende cura… Chi è dimenticato da tutti, Dio non lo dimentica; chi non vale nulla agli occhi degli uomini, è prezioso a quelli del Signore”. Infatti il racconto mostra come dopo la sua morte, Lazzaro venga accolto nella beatitudine eterna, mentre il ricco finisce "all’inferno tra i tormenti". 

Riprendendo la lettura di questo brano evangelico in chiave sociale, secondo l’Enciclica di Papa Paolo VI “Populorum Progressio”, il Santo Padre ha ricordato le numerosi situazioni di miseria causate in parte dalle "servitù che vengono dagli uomini" e da "una natura non sufficientemente padroneggiata". “Come non pensare, in questo momento – ha proseguito Benedetto XVI -, specialmente ai Paesi dell’Africa subsahariana, colpiti nei giorni scorsi da gravi inondazioni? Ma non possiamo dimenticare tante altre situazioni di emergenza umanitaria in diverse regioni del pianeta, nelle quali i conflitti per il potere politico ed economico vengono ad aggravare realtà di disagio ambientale già pesanti. L’appello cui allora diede voce Paolo VI: ‘I popoli della fame interpellano in maniera drammatica i popoli dell’opulenza’, conserva oggi tutta la sua urgenza.”  

Il Papa ha chiesto l’intercessione della Vergine Maria perché “ci ottenga di diventare più attenti ai fratelli in necessità, per condividere con loro il tanto o il poco che abbiamo, e contribuire, incominciando da noi stessi, a diffondere la logica e lo stile dell’autentica solidarietà.” Dopo la preghiera mariana, Papa Benedetto XVI ha lanciato due appelli alla preghiera, per il Myanmar e per la penisola coreana, con queste parole: “Seguo con grande trepidazione i gravissimi eventi di questi giorni in Myanmar e desidero esprimere la mia spirituale vicinanza a quella cara popolazione nel momento della dolorosa prova che sta attraversando. Mentre assicuro la mia solidale ed intensa preghiera e invito la Chiesa intera a fare altrettanto, auspico vivamente che venga trovata una soluzione pacifica, per il bene del Paese. Raccomando alla vostra preghiera anche la situazione della Penisola coreana, dove alcuni importanti sviluppi nel dialogo fra le due Coree fanno sperare che gli sforzi di riconciliazione in atto possano consolidarsi a favore del popolo coreano e a beneficio della stabilità e della pace dell’intera regione.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/10/2007 – righe 32, parole 457)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, plurilingue

· VERBA PONTIFICIS

Aborto e testamento biologico

“C’è da temere che un giorno possa essere esercitata una pressione non dichiarata o anche esplicita sulle persone gravemente malate o anziane, perché chiedano la morte o se la diano da sé. La risposta giusta alla sofferenza alla fine della vita è un’attenzione amorevole, l’accompagnamento verso la morte […] e non un ‘attivo aiuto a morire’”. (7/9/2007, Discorso al Presidente della Repubblica d’Austria)

Ambiente 

“La preservazione dell’ambiente, promozione dello sviluppo sostenibile e l’attenzione particolare al cambiamento climatico sono problemi di grande importanza per l’intera famiglia umana. Nessuna nazione o settore industriale può ignorare le implicazioni etiche presenti in tutto lo sviluppo economico e sociale”. (8/9/2007, Messaggio al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I in occasione del VII Simposio "Religion, Science and the Environment") 

Attesa del cuore

“La Chiesa delle genti si è resa possibile, perché sia nell’area del Mediterraneo sia nell’Asia vicina e media, dove arrivavano i messaggeri di Gesù, c’erano persone in attesa che non si accontentavano di ciò che facevano e pensavano tutti, ma cercavano la stella che poteva indicare loro la via verso la Verità stessa, verso il Dio vivente. (8/9/2007, Omelia nel Santuario di Mariazell) 

Carcerati 

“I carcerati possono essere facilmente oppressi dal senso di isolamento, vergogna e rigetto che minacciano di opprimere le loro speranze e aspirazioni per il futuro. In questo contesto, i cappellani e i loro collaboratori sono chiamati a essere annunciatori dell’infinita compassione e misericordia di Dio”. (6/9/2007, Udienza ai partecipanti al XII Congresso Internazionale della Commissione Internazionale per la Pastorale Cattolica nelle Prigioni ) 

Castità

“Perciò con il voto di castità nel celibato non ci consacriamo all’individualismo o ad una vita isolata, ma promettiamo solennemente di porre totalmente e senza riserve al servizio del Regno di Dio – e così a servizio degli uomini – gli intensi rapporti di cui siamo capaci”. (8/92007, Omelia durante i Vespri mariani al Santuario di Mariazell) 

Cultura

“Si tratta della questione […] se quindi la ragione sia un casuale prodotto secondario dell’irrazionale […] o se invece resti vero ciò che costituisce la convinzione di fondo della fede cristiana: In principio erat Verbum […] all’origine di tutte le cose c’è la Ragione creatrice di Dio che ha deciso di parteciparsi a noi esseri umani”. (7/9/2007, Discorso al Presidente della Repubblica d’Austria) 
Domenica

“‘Sine dominico non possumus’. Nella parola dominicum/dominico sono indissolubilmente intrecciati due significati, la cui unità dobbiamo nuovamente imparare a percepire. C’è innanzitutto il dono del Signore – questo dono è Lui stesso: il Risorto, del cui contatto e vicinanza i cristiani hanno bisogno per essere se stessi”. (9/9/2007, Omelia durante la Santa Messa nel Duomo di Santo Stefano a Vienna) 
Ecumenismo 

“Due elementi devono essere per noi di orientamento nel nostro impegno: il dialogo della verità e l’incontro nel segno della fratellanza. Entrambi hanno bisogno dell’ecumenismo spirituale come fondamento. […] La preghiera per l’unità rappresenta il cammino regale verso l’ecumenismo. (5/9/2007 Messaggio alla Terza Assemblea Ecumenica Europea a Sibiu) 
Eucaristia

“È nell'Eucaristia, infatti, che ‘si rivela il disegno di amore che guida tutta la storia della salvezza... e l'intera vita divina ci raggiunge e si partecipa a noi nella forma del Sacramento’ ”. (5/9/2007, Messaggio al Priore Generale dell’Ordine dei Fratelli della Beata Vergine Maria del Monte Carmelo) 
Europa 

“Dall’unicità della sua chiamata deriva, tuttavia, per l’Europa anche una responsabilità unica nel mondo. A questo riguardo essa innanzitutto non deve rinunciare a se stessa. Il continente che, demograficamente, invecchia in modo rapido non deve diventare un continente spiritualmente vecchio”. (5/9/2007, Discorso al Presidente della Repubblica d’Austria)

Vergine Maria 

“Con la fede in Gesù Cristo, il Figlio di Dio incarnato, si collega sin dai primi tempi una venerazione particolare per sua Madre, per quella Donna, nel cui grembo Egli assunse la natura umana partecipando perfino al battito del suo cuore, la Donna che accompagnò con delicatezza e rispetto la sua vita fino alla sua morte in croce, e al cui amore materno Egli alla fine affidò il discepolo prediletto e con lui tutta l’umanità”. (7/9/2007, Discorso alla Mariensäule di Vienna) 

Giovanni Crisostomo

“Giovanni Crisostomo si preoccupa di accompagnare con i suoi scritti lo sviluppo integrale della persona, nelle dimensioni fisica, intellettuale e religiosa. Le varie fasi della crescita sono paragonate ad altrettanti mari di un immenso oceano: ‘Il primo di questi mari è l'infanzia’”. (19/9/2007, Udienza generale)
Gregorio da Nissa

“Anzitutto Gregorio di Nissa manifesta una concezione molto elevata della dignità dell’uomo - ha spiegato il Papa -. Il fine dell’uomo, dice il santo Vescovo, è quello di rendersi simile a Dio, e questo fine lo raggiunge anzitutto attraverso l'amore, la conoscenza e la pratica delle virtù”. (5/9/2007, Udienza generale) 
Liturgia

“La disposizione interiore di ogni sacerdote, di ogni persona consacrata deve essere quella di ‘non anteporre nulla al divino Officio’. La bellezza di una tale disposizione interiore si esprimerà nella bellezza della liturgia al punto che là dove insieme cantiamo, lodiamo, esaltiamo ed adoriamo Dio, si rende presente sulla terra un pezzetto di cielo. (9/9/2007, Discorso durante la visita all’Abbazia di Heiligenkreuz) 
Musica 

“La musica, di fatto, ha la capacità di rimandare, al di là di se stessa, al Creatore di ogni armonia, suscitando in noi risonanze che sono come un sintonizzarsi con la bellezza e la verità di Dio – con quella realtà che nessuna sapienza umana e nessuna filosofia possono mai esprimere”. (4/9/2007, Discorso in occasione del Concerto in onore del Santo Padre per il Millennio dell’Arcidiocesi di Bamberg) 
Obbedienza 

“‘Non sia fatta la mia, ma la tua volontà’. Mediante questa preghiera Gesù assume nella sua volontà di Figlio la caparbia resistenza di tutti noi, trasforma la nostra ribellione nella sua obbedienza. Gesù era un orante […] fatto ‘obbediente fino alla morte, e alla morte di croce’ (Fil 2,8)”. (8/9/2007, Omelia durante i Vespri mariani al Santuario di Mariazell)
Politica 

“Del resto suo obbiettivo [della Chiesa] è servire la formazione della coscienza nella politica e contribuire affinché cresca la percezione delle vere esigenze della giustizia e, insieme, la disponibilità ad agire in base ad esse, anche quando ciò contrastasse con situazioni di interesse personale”. (21/9/2007, Udienza ai partecipanti all’Incontro promosso dall’Internazionale Democratica di Centro e Democratico Cristiana) 
Povertà

“Nella Lettera ai Filippesi si legge: Ha spogliato se stesso e si è umiliato facendosi obbediente fino alla morte di croce (cfr 2, 6ss). Egli, che si è fatto povero, ha chiamato "beati" i poveri.[…] Il cristiano vede in loro il Cristo che lo attende, aspettando il suo impegno”. (8/9/2007, Omelia durante i Vespri mariani al Santuario di Mariazell) 
Preghiera 

“Attraverso la preghiera riusciamo a stare con Dio. Ma chi è con Dio è lontano dal nemico. La preghiera è sostegno e difesa della castità, freno dell'ira, acquietamento e dominio della superbia. La preghiera è custodia della verginità, protezione della fedeltà nel matrimonio, speranza per coloro che vegliano, abbondanza di frutti per gli agricoltori, sicurezza per i naviganti”. (5/9/2007, Udienza generale)
Ricchezza 

“Il ricco impersona l’uso iniquo delle ricchezze da parte di chi le adopera per un lusso sfrenato ed egoistico, pensando solamente a soddisfare se stesso, senza curarsi affatto del mendicante che sta alla sua porta. Il povero, al contrario, rappresenta la persona di cui soltanto Dio si prende cura: a differenza del ricco, egli ha un nome, Lazzaro, abbreviazione di Eleazaro, che significa appunto ‘Dio lo aiuta’”. (30/9/2007, Angelus)
Santa Casa di Nazaret 

“Per portare Dio nella piazza, bisogna averlo prima interiorizzato nella casa, come Maria nell’Annunciazione. E viceversa, la casa è aperta sulla piazza: lo suggerisce anche il fatto che la Santa Casa di Loreto ha tre pareti, non quattro: è una Casa aperta, aperta sul mondo, sulla vita, anche su questa Agorà dei giovani italiani”. (2/9/2007, Angelus a Loreto) 
Ufficio

“‘Confitemini Domino, quoniam bonus! – Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia!’, esortano vari Salmi (ad es. Sal 106, 1). Una tale preghiera senza scopo specifico, che vuol essere puro servizio divino viene perciò chiamata con ragione ‘officium’”. (9/9/2007, discorso in occasione della visita all’Abbazia di Heiligenkreuz) 
Umiltà 

“Qui, il nostro pensiero va naturalmente alla Santa Casa di Nazaret che è il santuario dell’umiltà: l’umiltà di Dio che si è fatto carne, si è fatto piccolo, e l’umiltà di Maria che l’ha accolto nel suo grembo; l’umiltà del Creatore e l’umiltà della creatura. Da questo incontro di umiltà è nato Gesù”.

(2/9/2007, Omelia durante la Santa Messa a Loreto) 
Verità

“Di fatto la nostra fede si oppone decisamente alla rassegnazione che considera l’uomo incapace della verità – come se questa fosse troppo grande per lui. Questa rassegnazione di fronte alla verità è, secondo la mia convinzione, il nocciolo della crisi dell’Occidente, dell’Europa”. (8/92007, Omelia della Santa Messa nel Santuario di Mariazell) 

Volontariato

“Grazie a questo impegno, l’aiuto mantiene la sua dimensione umana e non viene spersonalizzato. E proprio per questo voi volontari non siete ‘tappabuchi’ nella rete sociale, ma persone che veramente contribuiscono al volto umano e cristiano della nostra società”. (9/9/2007, incontro con le organizzazioni di volontariato della Chiesa e della società civile che operano in Austria)
QUESTIONES

Missione - “Un solo attimo con Missio …guardare Cristo, aprire il cuore e donare amore”: le Pontificie Opere Missionarie dell’Austria salutano Papa Benedetto XVI e rilanciano in questa occasione i programmi di aiuto per gli ex bambini soldato dell’Uganda

Vienna (Agenzia Fides) – Con un rinnovato sito (www.missio.at), un breve video-clip che sarà trasmesso venerdì 7 settembre nella cornice della visita del Papa e una campagna di manifesti, di cui 400 sono affissi dal 30 agosto in tutta la capitale austriaca, le Pontificie Opere Missionaria dell’Austria (“Missio”) saluteranno l’arrivo  in terra austriaca di Benedetto XVI. Sui manifesti è ritratto il Papa con quattro bambini. Il testo dice: “Solo un attimo con Missio…guardare Cristo, aprire il cuore e donare amore” e si ispira al motto della visita del Papa (“Guardare Cristo”), invitando a mettere anche i bambini, insieme al Santo Padre, al centro della nostra attenzione.


Il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Austria, P. Leo Maasburg MA, dice: “Siamo molto contenti della visita di Papa Benedetto e vogliamo, insieme a Lui, rivolgere la nostra attenzione agli uomini e in particolare ai bambini. Per questo accompagniamo gli ex bambini soldato dell’Uganda nel loro ritorno alla normalità. Tramite una cura affettuosa, delle terapie e i primi passi verso la scuole o la preparazione ad una professione - insieme ai nostri partner in Uganda – abbiamo già dato la possibilità di una nuova vita a tanti bambini. Oggi sempre più bambini vengono ‘dimessi’ dal loro servizio di guerra: e tutti hanno urgentemente bisogno di aiuto…”. In occasione della visita del Papa, Missio chiede a tutti gli austriaci un particolare sostegno per queste iniziative.


In una recente lettera ai lettori dei giornali diocesani austriaci in vista del suo pellegrinaggio in Austria, Papa Benedetto XVI ha ricordato il suo recente viaggio in Brasile e il suo incontro con gli ex tossicodipendenti del centro di riabilitazione “Fazenda di Esperanca”. “Scoprire Dio - scrive il Papa - per loro vuol dire, e cosi mi hanno detto, ritrovare la speranza, ritrovare la gioia di vivere la gioia per il futuro… Preghiamo tutti insieme che la mia visita in Austria aiuti noi tutti, a sentire di nuovo la gioia di Dio e di costruire in questo modo un futuro che è speranza”.

Più di 500 bambini austriaci hanno risposto all’appello di Missio ad inviare lettere e disegni al Papa nei quali illustrano il motto della visita “Guardare Cristo”. Le lettere e i disegni raccolti in un libro saranno consegnati a Benedetto XVI domenica 9 settembre, subito dopo l’Angelus sulla “Stephansplatz” di Vienna, dal Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionaria, P. Maasburg, insieme a cinque bambini scelti a sorte. (MS) (Agenzia Fides, 5/9/2007 – 31 righe, 407 parole) 

Missione - Assemblea plenaria dell’Associazione Internazionale dei Missiologi Cattolici (IACM): il Verbita indiano Lazarus Stanislaus Thanizraj eletto nuovo Presidente

Pieniezno (Agenzia Fides) – L’Associazione Internazionale dei Missiologi Cattolici (IACM) ha celebrato una Conferenza missiologica dal 28 agosto al 2 settembre presso il seminario verbita di Pieniezno, in Polonia. Il tema della Conferenza è stato: “Condividere la Buona Novella nell’interazione delle culture: ‘la parola di Dio cresceva e si moltiplicava’ (Atti 12,24)”. I 66 partecipanti, provenienti da 20 nazioni di tutti i continenti, hanno condiviso i frutti della loro ricerca su come le relazioni interculturali costituiscano una sfida all’esperienza, alla comprensione e all’espressione della fede cristiana nei loro particolari contesti. Le implicazioni missiologiche dell’attuale interazione delle culture sono state individuate in quattro maggiori aree di interesse: guarigione integrale e riconciliazione, globalizzazione culturale e affermazione dell’identità, emigrazione, comunicazione interculturale nella Chiesa.


Al termine della Conferenza, la terza Asssemblea plenaria dell’IACM ha discusso su come promuovere le proprie attività a livello regionale, quindi ha eletto il nuovo esecutivo per il triennio 2007/2010. Presidente è stato eletto il Verbita Lazarus Stanislaus Thanizraj, SVD (India); Vice-Presidente: Nicanor Sarmiento Tupayupanqui OMI (Stati Uniti d’America); Segretario esecutivo: Francois Jacques (Canada); Tesoriere: Andrzej Pietrzak SVD (Polonia). Inoltre sono stati eletti anche i rappresentanti continentali: per l’ Africa Joseph Ndi-Okalla (Camerun); per l’Asia Andrei Gimenez Recepcion (Filippine); per l’Europa Wojciech Kluj OMI (Polonia); per l’America Latina Roberto Tomichà Charupà (Bolivia); per l’America del Nord Kevin J. Hanlon MM (Stati Uniti). Scopo dell’IACM è promuovere la ricerca missiologica, gli studi e le attività educative, oltre ad incoraggiare la collaborazione tra i missiologi cattolici. (S.L.) (Agenzia Fides 10/9/2007; righe 20, parole 248)
Missione - Pubblicati dalla Pontificia Unione Missionaria gli Atti del Congresso internazionale sul 50° anniversario dell’enciclica di Pio XII “Fidei donum” 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Missionari Fidei Donum: il futuro dell’evangelizzazione” è il titolo dell’edizione speciale della rivista “Omnis Terra” di luglio-settembre, che contiene gli Atti del Congresso Internazionale promosso dalla Pontificia Unione Missionaria (PUM) nel 50° anniversario della pubblicazione dell’enciclica di Papa Pio XII “Fidei donum” sull’impegno missionario del clero diocesano. Il Convegno, intitolato “Tutte le Chiese per tutto il mondo”, è stato celebrato presso la Fraterna Domus di Sacrofano (Roma), dall’8 all’11 maggio 2007, con circa 400 partecipanti provenienti da oltre 100 nazioni di tutto il mondo, che hanno ripercorso il cammino missionario di questi decenni analizzando luci ed ombre che lo hanno segnato. 


Nella Presentazione degli Atti, il Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, sottolinea che l’enciclica di Pio XII “creò un fermento missionario nelle diocesi, un entusiasmo che ha contagiato e continua a contagiare generazioni di seminaristi e di laici. Migliaia di preti dalle Chiese di antica fondazione dell’Occidente si portarono prima in Africa, e poi in America Latina, in risposta agli inviti e indicazioni dei Pontefici. Poco alla volta anche le Chiese di recente fondazione dell’Asia, dell’Africa, dell’America Latina iniziarono ad inviare i loro preti ad altre Chiese, in altri paesi. Questa partecipazione alla missione è ormai diventata una prassi universale. La Missio Dei è divenuta la costante occupazione e preoccupazione di tutta la Chiesa, di tutte le Chiese”.


A sottolineare come l’enciclica “Fidei donum” sia stata un avvenimento, sia per le circostanze nelle quali fu pubblicata che per il suo contenuto, è il Presidente delle Pontificie Opere Missionarie, l’Arcivescovo Henryk Hoser, che nell’introduzione scrive: “La vera novità consisteva nel lancio di un nuovo soggetto missionario. La cooperazione tra le Chiesa imponeva un aiuto sostanziale, il più prezioso, sotto forma di missionari ad tempus, i quali, di conseguenza, potevano essere spostati e cambiati con maggiore facilità. Pio XII ha aperto la strada ad un aiuto reciproco, bilaterale, tra le Chiese locali, che potevano così arricchirsi scambievolmente attraverso un dono di persone, motivato ed animato dalla fede. Questa via si è rivelata una fonte di forte dinamismo per le Chiese: Chiese che offrivano e altre che ricevevano. La storia ha confermato l’intuizione del Pontefice”.


Gli Atti sono pubblicati in cinque lingue: italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese. Per ulteriori informazioni: Segretariato Internazionale della Pontificia Unione Missionaria, Via di Propaganda 1c – 00187 Roma. Tel. (+39) 06.6988.0132 Fax (+39) 06.6988.0124. E mail: pum@org.va   (S.L.) (Agenzia Fides 12/9/2007; righe 31, parole 407)  
Missione - “Il futuro della Missione Ad Gentes - prospettive per il secolo XXI” è stato il tema delle Giornate Missionarie 2007 che hanno lanciato il Congresso Missionario Nazionale, che si celebrerà nel 2008 a Fatima 

Fátima (Agenzia Fides) - "Il futuro della Missione Ad Gentes - prospettive per il secolo XXI" è stato il tema delle Giornate Missionarie 2007, celebrate dal 14 al 16 settembre, promosse dalle Pontificie Opere Missionarie del Portogallo insieme alla Commissione Episcopale delle Missioni. Nel documento finale, i partecipanti ricordano che "Cristo è la fonte inesauribile della Missione delle Chiese" e da qui scaturisce la necessità di "un'esperienza di fede per riscoprire il senso fondamentale della Missione come annuncio di Cristo e come  testimonianza di vita". Si constata inoltre che un mondo in continuo cambiamento "caratterizzato da una grande varietà di manifestazioni religiose e da un relativismo di valori, esige una nuova forma di fare missione". Inoltre è imprescindibile “l’impegno concreto di tutti nell'animazione missionaria e vocazionale della Chiesa locale” perché “tutti siamo corresponsabili della missione”.  


I partecipanti hanno anche sottolineato l'importanza della collaborazione tra i laici e gli Istituti di vita consacrata, che presuppone "un arricchimento mutuo ed esige la creazione di nuove forme di appartenenza e di corresponsabilità nella missione della Chiesa”.  


Mons. Carlos Azevedo, Vescovo Ausiliare di Lisbona, ha affermato che la missione Ad Gentes deve svilupparsi ora in una situazione nuova, dove "la fede non è più un'eredità culturale ricevuta dalla famiglia o dalla società, bensì una risposta personale ad un appello. La novità sconcertante del nostro universo culturale esige un annuncio nuovo del Vangelo". Durante le Giornate Missionarie è stato presentato il Congresso Missionario Nazionale, che si celebrerà dal 3 al 7 settembre 2008 a Fatima sul tema "Portogallo, vivi in missione, squarcia gli orizzonti". (RG) (Agenzia Fides 18/9/2007 – Righe 19, parole 260)

Missione - Presentato lo Strumento di Lavoro del Terzo Congresso Missionario Americano (CAM 3): “provochi in tutto il continente un processo di riflessione e di analisi missionaria che risponda a questa epoca di cambiamento”  

Quito (Agenzia Fides) - Durante la celebrazione del Secondo Simposio Internazionale di Misionología tenutosi ad agosto in preparazione al Terzo Congresso Missionario Americano-CAM 3,  è stato presentato alle delegazioni dei 17 paesi dell’America che hanno partecipato all’incontro, lo Strumento di Lavoro del CAM 3. Lo Strumento è frutto di tre anni di lavoro della Commissione Teologica del CAM 3, ed è stato presentato da Mons. Julio Terán Dutari, Presidente della Commissione Teologica, e da P. Santiago Ramírez, membro della stessa Commissione. Lo Strumento è stato inviato ai Vescovi Presidenti di tutte le Conferenze Episcopali in America, affinché lo conoscano, con l’invito ad iniziare lo studio e la riflessione nell’ambito delle rispettive Conferenze Episcopali, e a motivare le rispettive Chiese particolari a partecipare a questo processo. E’ inoltre stato inviato a tutti i Vescovi della Chiesa Ecuadoriana con la stessa finalità.  

Da parte loro, i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie hanno già incominciato nei rispettivi paesi la diffusione, lo studio e la riflessione sullo Strumento di Lavoro, in coordinamento con le Conferenze Episcopali, al fine di arrivare a tutte le Chiese particolari ed includere in questo percorso tutti gli operatori pastorali, i movimenti ecclesiali ed altre realtà impegnate nel lavoro ecclesiale in ogni paese.  

Nella presentazione dello Strumento di Lavoro, il Cardinale Antonio González Zumárraga, Arcivescovo emerito di Quito e Presidente della Commissione Centrale del CAM 3, ricorda che "la strada che hanno realizzato i Congressi Missionari, Latinoamericani prima ed Americani dopo, è stata decisiva per l'animazione, la formazione e la consapevolezza missionaria del nostro continente". Il Cardinale auspica che lo Strumento di lavoro "provochi in tutto il continente un processo di riflessione ed analisi missionaria che risponda a questa epoca di cambiamento di paradigmi, in cui la missione ‘Ad gentes’ è la ‘missione per l'umanità’”.   

Lo Strumento si articola in cinque capitoli che hanno per titolo: "La Chiesa in discepolato missionario", “La nostra vita missionaria in America dai CAM-COMLA", "Discepolato: Comunità discepola di Gesù", "Pentecoste: Comunità portata dallo Spirito" ed infine, "Evangelizzazione: Comunità missionaria per l'umanità". (RG) (Agenzia Fides 19/9/2007; righe 26,  parole 343)     

Presentazione e sintesi dello Strumento di Lavoro del CAM 3  

http://www.fides.org/spa/documents/instrumento_de_trabajo_cam_3.doc  

Missione - “Chiesa peruviana, è l'ora della missione” esorta lo slogan del Secondo Congresso Missionario Nazionale; la testimonianza concreta dell'attività missionaria della Chiesa peruviana nella seconda Esposizione missionaria nazionale

Lima, (Agenzia Fides) – Si celebrerà dall’11 al 14  ottobre 2007 il Secondo Congresso Missionario Nazionale organizzato dall'Arcivescovado di Lima insieme alle Pontificie Opere Missionarie (POM) ed al Centro Missionario Nazionale (CENAMIS). Lo slogan del Congresso sarà "Chiesa peruviana, è l'ora della missione". Uno degli obiettivi di questo secondo Congresso è risvegliare lo spirito e la coscienza missionaria in tutta la Chiesa peruviana, adempiendo all’impegno missionario cui ha chiamato il Santo Padre Benedetto XVI durante la V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, ad Aparecida (Brasile), nel maggio scorso.  

Il Congresso sarà inaugurato dall'Arcivescovo di Lima, il Cardinale Juan Luis Cipriani Thorne, e tra  i suoi relatori figurano Mons. Javier del Rio, Arcivescovo di Arequipa; Mons. José Antonio Eguren, Arcivescovo di Piura; Mons. Carlos García Camader, Vescovo di Lurín e Luis Fernando Figari, fondatore del Sodalizio di Vita Cristiana (SCV). I temi previsti sono: "Cristo ha fondato una Chiesa missionaria"; “Ambiti e sfide della Missione”; “Grandi Missionari del Perù”; “Giovanni Paolo II, il più grande missionario del secolo XX" e “Maria: la stella della nuova Evangelizzazione”. 

Il Congresso Missionario culminerà con la presentazione delle conclusioni a cura del Card. Cipriani e la Concelebrazione Eucaristica nella Basilica Cattedrale di Lima, domenica 14  ottobre. Contemporaneamente al Secondo Congresso Missionario Nazionale, dal 9 al 13 ottobre si realizzerà anche la Seconda Esposizione Missionaria Nazionale, al fine di mostrare la testimonianza concreta e reale dell'attività missionaria della Chiesa peruviana, attraverso le sue giurisdizioni ecclesiastiche e diverse Istituzioni, nel paese ed oltre le frontiere. (RG) (Agenzia Fides 26/9/2007; righe 20,  parole 255)

Martirio - Settembre, mese dei martiri: le iniziative della Chiesa coreana

Seul (Agenzia Fides) – Settembre è il mese dedicato dalla Chiesa coreana alla commemorazione dei suoi martiri. Il 16 settembre, infatti, la Chiesa coreana celebra la festa di Sant’Andrea Kim Taegon (1821-1846), il primo coreano sacerdote e martire, patrono del clero coreano. 

Diverse le iniziative che si segnalano nelle diocesi coreane. Nell’Arcidiocesi di Seul, la Commissione per la Commemorazione dei martiri, guidata da Mons. Choi Chang-hwa, ha previsto un programma con conferenze e Sante Messe celebrate nella Cattedrale di Seul. Vi sarà anche una veglia di preghiera notturna intitolata “La notte per ricordare i martiri”, che prevede un pellegrinaggio notturno a piedi fino al Santuario dei Martiri di Jeolduasn, un sito eretto a perenne memoria.

Stessa iniziativa di un pellegrinaggio notturno a piedi è stata adottata nella diocesi di Daejeon e Incheon, mentre speciali eventi di commemorazione sono previsti anche nella diocesi di Suwon e Wonju. A Pusan sarà una performance teatrale e musicale in un teatro a ricordare la vita e la storia dei martiri coreani, mentre nella Chiesa di Choengju è stato il Consiglio per l’Apostolato dei laici a occuparsi di organizzare diversi incontri e di preghiera e di commemorazione storica. Conferenze, dibattiti ed eventi di natura culturale sono stati preparati nelle diocesi di Masan, Andong e Kwanju.

“I martiri – afferma la Chiesa coreana – hanno offerto una testimonianza di fede e hanno compiuto un’opera straordinaria per la crescita della Chiesa in Corea e in Asia. I fedeli coreani elevati agli onori degli altari hanno piantato la fede cristiana nel grembo delle più antiche tradizioni e religioni del mondo. Il loro sangue ha contribuito alla crescita della Chiesa. Il loro martirio è stato una fonte profonda di ricchezza spirituale e un grande strumento di evangelizzazione”.

La Corea ha più di 10.000 martiri, uccisi durante diverse ondate di persecuzione, nei secoli passati. La Chiesa di Corea venera già 103 martiri, che furono canonizzati nel 1984 a Seul da Giovanni Paolo II, nella prima cerimonia di canonizzazione avvenuta fuori dal Vaticano: un evento memorabile per la comunità cattolica coreana. Inoltre nel 2004 si è aperta ufficialmente a Seul la fase diocesana di una nuova Causa di Beatificazione: quella del Servo di Dio Paul Yun Ji-chung e dei suoi 123 compagni, torturati e uccisi in odium fidei nel 1791, agli albori dell’introduzione del cristianesimo in Corea. (PA) (Agenzia Fides 10/9/2007 righe 28 parole 294)

Giovani - Celebrata la “Giornata Coreana della Gioventù” sul tema “Affinché tutti siano una cosa sola” (Gv 17,21)

Seul (Agenzia Fides) – Fermento ed entusiasmo fra i giovani cattolici coreani. Mentre in Italia si è celebrata l’Agorà dei giovani a Loreto, anche la Chiesa coreana ha vissuto per la prima volta un evento in cui gli assoluti protagonisti sono stati i giovani: la “Giornata Coreana della Gioventù”, tenutasi a Jeju, nella diocesi di Cheju, e organizzata dalla Commissione di Pastorale Giovanile in seno alla Conferenza Episcopale della Corea.

La giornata ha visto la partecipazione di circa 5.000 giovani provenienti da tutte le diocesi coreane, e la partecipazione di famiglie e volontari della Chiesa locale di Cheju, che hanno dato un contributo fattivo alla buona riuscita dell’evento. I partecipanti hanno ascoltato le catechesi e hanno riflettuto in gruppi su temi come “Vivere la fede in famiglia”, “L’esperienza liturgica”, “il Sacramento del Perdono”, “L’evangelizzazione”.

Le giornate sono state scandite dalla preghiera, dalle catechesi, da festival dei giovani con musiche, concerti, performance teatrali, testimonianze.

La Santa Messa conclusiva è stata celebrata da Mons. Peter Kang U-il, Vescovo di Cheju e Presidente del Comitato organizzatore della  Giornata Coreana della Gioventù, Nella sua omelia, parlando ai giovani presenti, il Vescovo ha detto: “Sebbene molti di voi non si conoscano fra loro, o vi incontrate per la prima volta, il Signore Gesù Cristo vuole che voi siate una cosa sola. Spero che voi siate pionieri nel costruire una nuova era di pace, dato che è compito delle nuove generazione aprire una nuova epoca storica, improntata alla fratellanza”. Anche il Card. Nicholas Choung, Arcivescovo di Seul, ha rivolto un saluto a giovani partecipanti affermando: “Il Signore è sempre presente in mezzo a voi. In questa esperienza della Giornata Coreana della Gioventù avete potuto avvertirne la presenza nei vostri cuori. Pregate Dio e non dimenticate il suo amore nelle situazioni difficili”. 

Il comitato organizzatore della Chiesa coreana ha proposto di tenere la Giornata Coreana della Gioventù ogni tre anni, così da costituire un appuntamento fisso e un punto di riferimento per la gioventù cattolica coreana. (PA) (Agenzia Fides 3/9/2007  righe 26 parole 269)

Giovani - Procede a gonfie vele l’organizzazione della Giornata Mondiale della Gioventù 2008: incontro con i rappresentanti della comunità islamica, reclutamento di volontari, messa a punto delle catechesi

Sydney (Agenzia Fides) – L’invito lanciato da Papa Benedetto XVI all’Agorà dei Giovani a Loreto ha dato ulteriore slancio ed entusiasmo agli organizzatori della Giornata Mondiale della Gioventù (GMG) di Sydney, che si terrà dal 15 al 20 luglio 2008. Mentre si registrano già 185mila pellegrini iscritti (dei quali circa 50mila australiani), gli organizzatori non stanno tralasciando la valenza ecumenica e interreligiosa dell’evento, che porta con sé un messaggio di fratellanza universale: fra i diversi incontri preparatori, gli organizzatori hanno ospitato una riunione con gli esponenti della comunità islamica australiana, e hanno in programma anche un incontro con rappresentanti della comunità ebraica, mentre l’evento GMG è già stato presentato ai fedeli di altre confessioni cristiane.

Mons. Anthony Fisher, OP, Coordinatore della GMG, ha affermato che l’incontro con i rappresentanti musulmani è stato un’occasione per valutare i vari modi in cui la comunità islamica può contribuire alla realizzazione di questo evento organizzato dalla Chiesa Cattolica e sulle potenziali benefiche ripercussioni nel campo del dialogo interreligioso.

Intanto gli organizzatori della Giornata Mondiale della Gioventù hanno aperto le iscrizioni per i giovani che desiderano avere un ruolo attivo nella GMG: si cercano infatti circa 8.000 giovani volontari – australiani e da altri paesi del mondo – che possano collaborare nello svolgimento del maggiore incontro di giovani mai tenutosi in Australia. I volontari saranno utili a garantire un “servizio d’ordine”, saranno referenti dei gruppi che giungono dall’estero per la sistemazione logistica, cureranno la gestione delle sessioni di catechesi, che si svolgeranno per tre mattine consecutive, durante la settimana della GMG. Ogni sessione di catechesi sarà condotta da uno dei 300 Vescovi provenienti da tutto il mondo ed offrirà ai pellegrini l’opportunità di approfondire la propria fede

Alla GMG 2008 si prevede parteciperanno oltre 500.000 persone dai cinque continenti. L’evento sarà occasione della prima visita in Australia del Santo Padre Benedetto XVI. (PA) (Agenzia Fides 3/9/2007  righe 27 parole 282)

Giovani - I “Giovani senza Frontiere” delle POM non sono rimasti indifferenti davanti al dolore di quanti sono stati colpiti dal terremoto; vari gruppi di sacerdoti offrono assistenza spirituale fino a quando la situazione non tornerà normale   

Lima (Agenzia Fides) – La  Pastorale Giovanile Missionaria delle Pontificie Opere Missionarie, "Giovani senza Fronteri"(JSF) ha portato a termine la campagna di solidarietà "Giarda il mondo con lo stesso sguardo di Cristo". Un gruppo di giovani del movimento si è recato nei posti colpiti dal terremoto che ha scosso il paese il 15 agosto nel Sud Chico, secondo quanto comunica all'Agenzia Fides, Gabriela Díaz, Coordinatrice Nazionale di JSF-Perù.      

Il gruppo di giovani si è recato soprattutto nella località di "El Carmen" ad Ica, uno dei posti più colpiti dal terremoto, e vi sono rimasti per quattro giorni, dal 30 agosto al 2 settembre, aiutando le persone della comunità. "Come Giovani Senza Frontiere - si legge nella nota inviata a Fides - non potevamo essere indifferente davanti a tanto dolore, ma  il nostro lavoro missionario non implicava soltanto il fatto di consegnare donazioni ed alimenti materiali, ma anche l’alimento spirituale, poiché era importante alimentare l'anima ed i cuori di queste persone che avevano tanto bisogno di un messaggio di fede e di speranza". 

Per i Giovani Senza Frontiere che hanno avuto l’opportunità di vivere questa esperienza, sono stati giorni indimenticabili, e chiedono l'aiuto di tutte le persone "affinché continuino a collaborare con i nostri fratelli del Sud, poiché hanno bisogno ancora di tutti, niente è poco quando il desiderio di aiutare è grande". Quindi ringraziano i fratelli di “El Carmen" "per la grande accoglienza e per averci dato una grande lezione, poiché nonostante abbiano perso quasi tutto, la loro fede è intatta, e con le poche cose che rimangono loro, ci hanno dimostrato che sanno accogliere ogni uomo perché è loro fratello e sanno tendere la mano per condividere".   


Diversi gruppi dell'Arcidiocesi di Lima, formati da dieci a dodici sacerdoti, hanno realizzato già oltre 30 viaggi alle zone colpite per offrire assistenza spirituale ai disastrati. Alcuni dei sacerdoti sono andati nelle zone del disastro con piccoli gruppi di giovani volontari. I presbiteri si alternano con soggiorni che vanno dal lunedì al venerdì, oppure durante il fine settimana, per non trascurare il lavoro pastorale nelle proprie parrocchie di Lima. È previsto che tale sostegno sacerdotale continui fino a quando la situazione nelle zone devastate dal terremoto tornerà alla normalità. I giovani volontari che accompagnano i sacerdoti si incaricano di organizzare incontri di catechesi per i bambini, guidare la preghiera del Rosario, consegnare viveri e vestiti. Organizzano anche alcune attività di ricreazione per i bambini. Anche religiose di diverse comunità di Lima hanno dato la loro disponibilità per offrire assistenza spirituale ed assistere i malati nelle zone terremotate.  

A quasi un mese dal terremoto che ha colpito varie città del sud peruviano, Caritas-Perù ha elaborato un documento che sintetizza la situazione nel paese andino, dal giorno della tragedia fino ad oggi. Le notizie ufficiali indicano 519 morti e 1.844 feriti. Le famiglie direttamente colpite sono state 59.800, le abitazioni distrutte 59.795, altre 20.000 sono state danneggiate in parte. (RG) (Agenzia Fides 12/9/2007; righe 33, parole 485)     

Bambini - Aperto un reparto clinico-chirurgico in Cambogia dall'Ospedale Pediatrico Bambino Gesù di Roma: già curati 2.400 piccoli pazienti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Sono stati già curati 2.400 piccoli pazienti nel nuovo reparto clinico-chirurgico aperto in Cambogia, a Takeo, dall’Ospedale Pediatrico Bambino Gesù della Santa Sede.
Da quando è stato ultimato lo scorso marzo, nel padiglione pediatrico sono stati visitati in pochi mesi quasi 2.400 bambini, di cui 1784 ricoverati. Ad oggi sono stati operati 144 bambini, mentre sono stati già pianificati altri 300 interventi. I casi più gravi e complessi sono stati trasferiti e operati in Italia.

Il progetto di cooperazione con la Cambogia è stato firmato nel maggio 2006 dal Presidente dell'Ospedale Pediatrico Bambino Gesù, Francesco Silvano, e dal Ministro della Sanità della Cambogia, Nuth Sokhom. Le attività cliniche e chirurgiche dell'iniziativa umanitaria interessano 5 province del Paese dell'est asiatico, in
collaborazione con le 3 diocesi di Battambang, Kompon  Thom e Kompong Saom.

Grazie a questo progetto, è stato realizzato un padiglione di pediatria qualificato, attrezzato (terapia intensiva, ecocardiografia, medicheria) e pulito, con letti e aria condizionata. Una realtà a lungo sognata: dove la qualità del servizio è accessibile ai più poveri, dove i medici, i farmaci e le attrezzature sono disponibili gratuitamente. 

In Cambogia, come in altri Paesi alla ricerca di sviluppo, le necessità elementari sono un privilegio per pochi. Nel solo primo mese di attività sono stati ricoverati 176 bambini per dengue, malaria, infezioni intestinali, malformazioni congenite, cardiopatie e molte altre patologie.

E proprio la dengue è la piaga più grande e pericolosa per i piccoli cambogiani: secondo dati ufficiali, tra gennaio e giugno del 2007 nel Paese, si sono registrati 14.986 ricoveri; 182 di questi pazienti sono deceduti. 

Il Bambino Gesù è il primo ospedale ad aver voluto una base operativa in Cambogia, finanziandola e supportandola direttamente. L'iniziativa di Takeo non è un'esperienza inedita per il Bambino Gesù. Essa rientra infatti nel progetto "Un reparto grande cinque continenti", che vede cioè i professionisti del Bambino Gesù impegnati dal 1994 in molte missioni in diverse parti del mondo. Negli ultimi 5 anni sono 40 i Paesi che hanno beneficiato dell'ausilio dei medici dell’Ospedale della Santa Sede. Sono stati effettuati centinaia di interventi chirurgici e in buona parte di questi Paesi si è svolta anche attività clinica e di insegnamento. Con altri è stata avviata una collaborazione al fine di formare in Italia medici e paramedici stranieri. 

(AP) (3/9/2007 Agenzia Fides; Righe:35; Parole:400)

Bambini - Restituire un sorriso e la dignità a bambini abbandonati, handicappati e orfani: l’esperienza di un frate francescano, missionario in Kazakhstan

Talgar (Agenzia Fides) - “Grazie al contributo di amici e volontari dall’Italia, si sta ultimando nella missione di Talgar la costruzione della casa iniziata  nella seconda metà di giugno”, racconta a Fides p. Guido Trezzani, frate francescano missionario in Kazakhstan, impegnato a restituire la dignità e il sorriso all’infanzia abbandonata, con i ragazzi di strada, handicappati e orfani. L’edificio di trova nel Villaggio dell’Arca, fondato dal missionario nel 2000 a Talgar,  cittadina a circa 25 km dalla capitale kazaka Almaty, che conta all'incirca 40mila abitanti. 

Nel mese di settembre tutte le attività del villaggio riprendono a pieno ritmo. “Ad agosto racconta il missionario, tutti gli scolari hanno fatto la verifica dell’abbigliamento (ogni scuola ha la sua divisa obbligatoria), dei libri e delle conoscenze acquisite. Ogni anno c’è qualche bambino nuovo che inizia la sua avventura scolastica, e questo significa ulteriori questioni burocratiche, documenti che spesso non si trovano o non  ci sono, considerando la provenienza dei nostri bambini”

P. Guido osserva: “Fa piacere notare come sta entrando nella mentalità di alcuni che è possibile, senza bisogno di gesti o scelte eroiche, prendere parte ad un’opera di solidarietà. E’ il caso di alcune educatrici che ci aiutano o di studenti di Talgar che hanno dedicato alla nostra casa un po’ del loro tempo”. 

D’altronde anche la storia del Villaggio dell’Arca è nata dall’impegno di un gruppo di giovani volontari che nel 1996 iniziarono ad occuparsi dei bambini in uno dei numerosi orfanotrofi della città, nel quale erano ospitati circa 200 bambini in gran parte abbandonati. “Il volontariato – ricorda il missionario – consisteva principalmente nel tenere compagnia ai bambini, aiutandoli durante le visite nello svolgimento dei compiti, dando alcune lezioni di carattere psicologico-pedagogico (la maggior parte dei bambini era registrata con diagnosi di “ritardo mentale”).

Due, fondamentalmente, erano gli obiettivi: “Offrire ai bambini un ambiente che colmasse il vuoto dell'assenza di una famiglia; offrire loro un'educazione e una formazione professionale che li preparasse alla vita”.

Nel maggio 1998, grazie a un accordo con il Ministero dell'Istruzione, p. Guido ottenne l’affido dei bambini fino al raggiungimento della maggior età. Nella ricerca di un posto che permettesse l'accoglienza di nuovi bambini, si trovò a Talgar una ex colonia estiva del periodo sovietico, rimasta abbandonata. Lì e nato il villaggio dell’Arca che oggi ridona una speranza ai bambini kazaki. (PA) (Agenzia Fides 15/9/2007 righe 29 parole 296)

Bambini – Simposium internazionale sullo sfruttamento dei bambini nel mondo per celebrare il Centenario dell’Opera don Calabria

Verona (Agenzia Fides) - Si svolgerà a Verona, dal 4 al 6 ottobre 2007, il Primo Simposium Internazionale “Children in the Shadow” (Bambini nell’ombra), sul tema dello sfruttamento dei bambini nel mondo. Organizzato dall'Opera Don Calabria in occasione del suo Centenario, l'evento si propone come una occasione di studio e testimonianza di come è possibile riabilitare i bambini che hanno vissuto subendo abusi e sfruttamento: bambini soldato, bambini lavoratori, bambini merce, bambini di strada e bambini stregoni. Sono più di 860 milioni di bambini nel mondo che oggi vivono nascosti nell'ombra.


L’Opera don Calabria nacque nel novembre 1907, quando il fondatore accolse in una piccola casa di Verona sette bambini poveri e abbandonati. Negli anni successivi don Giovanni Calabria non mancò mai di ricordare che il primo obiettivo dell’Opera doveva essere quello di aiutare i fanciulli in difficoltà. Ben presto Don Calabria aprì case di accoglienza in tante città italiane, affidandosi sempre alla Divina Provvidenza per il loro mantenimento. Don Giovanni Calabria morì nel 1954, ma la sua Opera proseguì attraverso le due congregazioni religiose da lui fondate. Nel 2007, ad un secolo esatto dalla fondazione, le case calabriane sono presenti in 14 Paesi e come attività principale continuano ad accogliere ragazzi in difficoltà. Ancora oggi nel mondo sono milioni i bambini che vivono all’ombra di grandi pericoli e sofferenze. Si tratta di un popolo sommerso del quale si parla troppo poco nella nostra società. 


Il simposio, intitolato “Children in the shadow”, vuole raccogliere e diffondere la voce di testimoni che sperimentano quotidianamente alcune grandi sofferenze della gioventù. Si parlerà di ragazzi di strada, lavoro minorile, bambini soldato, stregoneria, bambini malati e sradicati dalla loro terra. Si viaggerà idealmente attraverso vari Paesi: dall’Italia alla Romania, dal Congo alla Palestina, dal Brasile alla Colombia, dall’Angola al Perù. L’obiettivo del Simposium non è solo di descrivere le situazioni di crisi. Tutti i relatori sono operatori che lavorano sul campo e proporranno esperienze concrete di intervento per combattere le povertà dell’infanzia. Si tratta di un approccio pedagogico che vuole accendere luci di speranza capaci di squarciare le tenebre dell’ombra. (S.L.) (Agenzia Fides 17/9/2007; righe 28, parole 354)

Bambini - L’impegno di una Fondazione cattolica per garantire il battesimo ai bambini di famiglie povere e dare loro una vita dignitosa

Manila (Agenzia Fides) - Oltre 10 milioni di bambini nelle Filippine, primo paese cattolico dell’Asia, non possono essere battezzati a causa della povertà: è quanto afferma la “Hulog ng Langit” Foundation (Fondazione “Inviati dal Cielo”), una Ong cattolica locale fondata nel 2005 e che, fra i vari settori di impegno caritativo, raccoglie fondi tra i fedeli per aiutare le famiglie indigenti a fare battezzare i propri figli. 

Come spiega il fondatore dell’associazione, Mark Jimenez Crespo, spesso i genitori di famiglie molto povere evitano di far battezzare i propri figli per incuria, vergogna della loro condizione di miseria o per l’impossibilità di sostenere le spese per organizzare una festa. Per le stesse ragioni spesso i bambini degli slum non frequentano nemmeno le scuole, restando privati di un’educazione sociale, culturale e religiosa: la “Hulog ng Langit” opera anche in questo campo, sostenendo le famiglie nelle spese scolastiche per i propri figli.

Di recente si è celebrato a Manila un battesimo comunitario per impartire il Sacramento a oltre 8.500 piccoli, e si calcola che in passato sono stati almeno 20.000 i bambini che hanno potuto diventare cristiani grazie all’interessamento della Fondazione “Hulog ng Langit” e della Caritas di Manila.

Secondo i dati ufficiali del governo di Manila, nel 2003 almeno il 30% dei filippini vive sotto la soglia di povertà, cifra ulteriormente aumentata negli ultimi anni. La Fondazione intende proseguire la campagna in altre parti del paese, compresa l’isola di Mindanao, a maggioranza musulmana. 

L’interessamento della Fondazione verso le famiglie più povere cerca anche di strappare i bambini al giro della prostituzione minorile, che nelle Filippine a volte è favorita dalla famiglia e dagli amici. Secondo stime recenti di associazioni per i diritti umani, nelle Filippine i bambini coinvolti nel racket della prostituzione sarebbero circa 100mila. Di frequente i componenti del nucleo familiare giustificano lo sfruttamento affermando che serve ad aiutare la famiglia che vive in condizioni economiche disperate. (PA) (Agenzia Fides 17/9/2007 righe 25 parole 259)

Ecumenismo - Terza Assemblea Ecumenica Europea: Sibiu capitale ecumenica d’Europa dal 4 al 9 settembre

Sibiu (Agenzia Fides) - La città romena di Sibiu, al centro della Transilvania, designata Capitale europea della cultura per l’anno 2007 (insieme a Lussemburgo), dal 4 al 9 settembre sarà anche la “capitale” di tutti i cristiani d’Europa, che vi si riuniranno per la Terza Assemblea ecumenica europea (AEE3) sul tema “La luce di Cristo illumina tutti. Speranza di rinnovamento e unità in Europa”.

Duemilacento delegati (più staff, giornalisti e volontari locali) parteciperanno all’AEE3 che, come le precedenti Assemblee di Basilea (1989) e Graz (1997), è stata convocata congiuntamente dalla Conferenza delle Chiese Europee (KEK) e dal Consiglio delle Conferenze Episcopali d’Europa (CCEE). Metà dei delegati sono stati nominati dalle 34 Conferenze episcopali che fanno parte del CCEE; l’altra metà rappresenta le circa 120 chiese membro della KEK, di tradizione anglicana, ortodossa e protestante.


I lavori dell’Assemblea si articolano in sessioni plenarie e in nove “forum” su temi specifici: unità, spiritualità, testimonianza comune, integrazione europea, dialogo interreligioso, migrazioni, rispetto del Creato (ecologia), giustizia e pace. Un aspetto importante della vita dell’Assemblea è costituito dai momenti di preghiera comune. (S.L.) (Agenzia Fides 4/7/2007, righe 15, parole 186)

Dialogo interreligioso - Un segno di speranza nella travagliata isola di Jolo, luogo di conflitto e vaste operazioni militari: nasce il Centro Silsilah, per l’armonia islamo-cristiana

Jolo (Agenzia Fides) – Era un sogno che da qualche giorno è divenuto realtà: proprio nell’isola di Jolo, roccaforte dei terroristi di Abu Sayyaf, luogo di guerra, conflitto e di grande sofferenza per la popolazione, è nato il nuovo “Centro Silsilah”, che si farà promotore di iniziative di pace, dialogo islamo-cristiano e riconciliazione, e lavorerà per l’armonia sociale e religiosa nell’arcipelago delle Sulu.

Il Centro Silsilah – termine della mistica sufi che significa “catena” – deriva dall’esperienza del Movimento Silsilah nato nella città di Zamboanga, sull’isola di Mindanao, fondato dal missionario del Pime p. Sebastiano D’Ambra. Il movimento fu subito condiviso da alcuni fedeli musulmani che ne hanno sposato la “spiritualità del dialogo”, della relazione con l’altro, della pace. Nato nel 1984, “Silsilah” ha sviluppato negli anni lo stile della “vita in dialogo”, creando, nei pressi di Zamboanga, il “Villaggio dell’armonia”, dove cristiani e musulmani, vivendo vita comune, offrono un esempio concreto di solidarietà, rispetto e fratellanza reciproca.

All’inaugurazione del nuovo Centro hanno partecipato il Vescovo locale, Mons. Angelito Lampon (OMI), Vicario Apostolico di Jolo, l’ustadz di Jolo, Julasini Abirin,  le autorità civili, oltre a una folto gruppo di fedeli cristiani e musulmani. Il Centro si propone di promuovere iniziative culturali e spirituali, per incrementare la vicinanza e la solidarietà e l’armonia nella comunità di Jolo, nonché programmi e seminari di educazione al dialogo nelle scuole.

Oggi la spiritualità del movimento Silsilah è divenuta universale. Una religiosa l’ha lanciata in Vietnam e prega con la sua comunità che ospita ragazze madri a Saigon. Professori dell’Università Saint Vincent a Dipolog, nelle Filippine, si stanno impegnando a far conoscere l’iniziativa ai loro studenti. Una religiosa francescana filippina, Suor Lilian, missionaria in Sud Africa la diffonderà là. Anche in Italia l’iniziativa sta prendendo piede.

Aderire a quella che è stata definita la “Catena dell’Armonia” è un’iniziativa semplice: basta dedicare un po’ di tempo regolarmente alla preghiera in favore della pace, aprendo il cuore al progetto di Dio e aprendosi ai fratelli, formando una “Catena” di popoli diversi, con culture e religioni diverse, uniti nella preghiera e nel dialogo.

La “Preghiera dell’Armonia”, cuore dell’esperienza del movimento per il dialogo “Silsilah”, tradotta in 13 lingue diverse e recitata anche dai non cristiani, dice: “O Signore, ti supplico per la pace. Purifica i miei occhi perché io possa vedere la pace. Purifica la mia mente perchè possa comprendere la pace, purifica il mio cuore perché possa amare la pace…. Tu hai molti modi per rivelare la Tua presenza, ma il tuo stile è costante: essere in dialogo con tutti, e prenderti cura di tutti”:  (PA) (Agenzia Fides 10/9/2007 righe 22 parole 31)

Dialogo interreligioso - L’impegno per il dialogo interreligioso dell’Università de La Salle a Manila: nel 2008 una conferenza nazionale sul dialogo interreligioso

Manila (Agenzia Fides) – E’ un ateneo che si è sempre distinto per le ricerche e le iniziative legate alle esperienze di confronto culturale e di dialogo interreligioso: l’Università De La Salle a Manila, fondata dalle Congregazione dei Fratelli delle Scuole Cristiane nel 1911, proseguirà nei prossimi mesi nel uso impegno nel campo del dialogo interreligioso. L’Università parte dall’ispirazione del fondatore dell’istituzione, San Giovanni Battista De La Salle, ed è un’università cattolica apprezzata per la competenza della sua offerta formativa e frequentata anche da studenti non cattolici. 

Attualmente è in fase di preparazione una conferenza nazionale su “Teorie e pratiche del dialogo interreligioso nelle Filippine”, che si terrà preso l’Ateneo nell’aprile 2008 e sarà un importante momento di confronto fra leader civili e istituzionali, leader religiosi, esperti, teologi, missionari, responsabili di associazioni per i diritti umani che operano sul campo, specialmente nelle Filippine Sud.

La conferenza sarà organizzata in cooperazione con l’International Peace Foundation Bridges, programma non-profit iniziato a Vienna e patrocinato da 21 Premi Nobel per la Pace e mira a identificare, analizzare e indicare possibili punti di convergenza, a livello teoretico e pratico, nel campo del dialogo interreligioso, incoraggiando i legami fra accademici ma anche fra operatori. La conferenza avrà fra i suoi speaker di eccellenza Josè Ramos-Horta e prevede workshop su temi quali: il dialogo di vita: mezzi e fini;  tradizioni locali e mondiali: mutuo arricchimento; l’autorità fra continuità e cambiamento; il contesto: armonia e dialettica; il sistema di potere: prassi e strategie di dialogo nel mondo globalizzato; diversità, armonia, solidarietà; la persona umana, cuore del dialogo. (PA) (Agenzia Fides 26/9/2007 righe 27 parole 275)

Madre Teresa di Calcutta - Il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie, P. Leo Maasburg, accompagnatore e confessore di Madre Teresa di Calcutta, ricorda la Beata alla radio austriaca: “si è rivolta a tutti quelli che incontrava con la stessa attenzione, la stessa cura, lo stesso rispetto e lo stesso amore”

Vienna (Agenzia Fides) – Il 5 settembre ricorre il 10.mo anniversario della morte di Madre Teresa di Calcutta, beatificata da Papa Giovanni Paolo II a soli 6 anni dalla morte, il 19 ottobre 2003. Unico membro non appartenente alla congregazione fondata da Madre Teresa, il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Austria (“Missio”) P. Leo Maasburg, MA, ha fatto parte del gruppo che ha lavorato con il postulatore per la causa di beatificazione della religiosa di origine albanese. Per molti anni infatti “Father Leo” ha accompagnato Madre Teresa nei suoi viaggi internazionali ed era anche il suo confessore. Su incarico della Beata ha guidato gli esercizi spirituali per le suore di Madre Teresa in tutto il mondo, a volte anche in condizioni difficili. Quando nel 1988 furono aperte le prime comunità delle Missionarie della Carità a Mosca e in Armenia, Father Leo fu il loro padre spirituale, primo sacerdote cattolico riconosciuto dalle autorità sovietiche.


In occasione del decimo anniversario della morte di Madre Teresa, dal 3 all’8 settembre il Direttore nazionale delle Pontificie Opere Missionarie in Austria sta ricordando la vita ed il messaggio della religiosa in una riflessione quotidiana trasmessa dalla radio austriaca “Ö 1” che può essere ascoltata in formato MP3 anche sul sito di Missio (www.missio.at). “Non ho mai incontrato nessuno che dedicasse ad ogni persona tanto rispetto: si è rivolta a tutti quelli che incontrava con la stessa attenzione, la stessa cura, lo stesso rispetto e lo stesso amore” afferma Father Leo in una delle sue riflessioni. “Aveva una maniera di parlare come se al mondo non ci fosse nessun altro oltre al suo interlocutore, e cosi eravamo convinti di appartenere alla cerchia dei suoi amici e conoscenti più intimi. In occasione della causa della sua beatificazione abbiamo poi scoperto che erano più di 500 a ritenersi amici e conoscenti intimi di Madre Teresa! Il suo modo di fare mi ispira la certezza che anche Dio ci ama tutti e con lo stesso amore”. 


P. Maasburg ricorda anche la raccolta delle lettere private di Madre Teresa “Il segreto di Madre Teresa”, pubblicata in questi giorni, nelle quali la Beata scriveva dei suoi dubbi interiori. Father Leo cita la suora, che disse: “Per poter aiutare i poveri ad alzarsi dobbiamo piegare noi stesse, diventando povere anche noi”. “Madre Teresa andava oltre, come dimostrano le sue lettere pubblicate adesso” dice Father Leo. “Ha accettato anche la povertà spirituale, la notte mistica dell’anima… Per poter accendere la luce per le persone che si trovano nell’oscurità, lei stessa doveva scendere nella notte oscura dell’assenza di Dio”. (MS) (Agenzia Fides, 5/9/2007 – 36 righe, 471 parole)
Madre Teresa di Calcutta - Le celebrazioni per il decimo anniversario della morte di Madre Teresa di Calcutta

Calcutta (Agenzia Fides) – “Tutti la ricordano con affetto. Madre Teresa è una figura ancora molto incisiva per la Chiesa cattolica indiana, ma è anche un esempio molto vivo nella memoria e una persona molto significativa per l’intera società indiana”, dice in un colloquio con l’Agenzia Fides un sacerdote indiano, mentre a Calcutta si svolgono le celebrazioni per il decimo anniversario della morte di Madre Teresa. 

Mentre la stampa indiana riporta con evidenza l’evento, veglie di preghiera pellegrinaggi, Sante Messe, novene, cerimonie di commemorazione sono già iniziate dal 26 agosto, giorno del compleanno di Madre Teresa. Dal 27 agosto (giorno del suo Battesimo) fino al 4 settembre, sulla sua tomba sono state celebrate Sante Messe da diversi Vescovi e sacerdoti, con una straordinaria partecipazione dei fedeli cristiani, ma anche alla presenza di membri di altre religioni. 

Oggi, 5 settembre, giornata del decimo anniversario della morte della Madre, è stato l’Arcivescovo di Calcutta, Mons. Lucas Sirkar a officiare la Santa Messa e la commemorazione, mentre i fedeli passano in processione portando candele illuminate per i sobborghi poveri della città, dove lavorò la Madre. Il rito è seguito da una incontro di preghiera per la pace a cui prendono parte i rappresentanti di tutte le minoranze religiose presenti in India. La Chiesa indiana, infatti ha voluto vivere questo anniversario ricordando Madre Teresa come fautrice di pace e di riconciliazione, di solidarietà e carità, senza alcuna discriminazione. Il suo esempio può e deve servire per portare un messaggio di armonia nella società indiana, attraversata da tensioni e violenze etniche e religiose, che colpiscono anche le minoranze cristiane.

Nei prossimi giorni, fino al 13 settembre, si terranno anche manifestazioni di tipo culturale e artistico dedicate a Madre Teresa, con convegni, presentazioni di libri, performance teatrali e musicali, alcune della quali organizzate dai bambini delle scuole cattoliche. Fra gli eventi in calendario, anche uno speciale incontro di preghiera interreligioso presso la casa di Madre Teresa, a cui parteciperanno leader di fede cristiana, indù, musulmana, sikh. (PA) (Agenzia Fides 5/9/2007  righe 26 parole 269)

Vita - La Chiesa coreana pubblica un nuovo prontuario sul tema della difesa della vita

Seul (Agenzia Fides) – Un nuovo prontuario che illustra e chiarisce la posizione della Chiesa cattolica a proposito di difesa della vita e questioni di bioetica è stato messo a punto e presentato di recente dalla Chiesa coreana, sempre molto attenta a questo tema che ha un forte impatto sull’opinione pubblica nazionale.

A curarlo è stato il movimento cattolico “Life 31”, che ha raccolto una documentazione per circa cinque anni, addentrandosi nelle questioni che toccano la manipolazione di embrioni, l’aborto, l’eugenetica, l’eutanasia. Il libro vuole essere un contributo a promuovere “la cultura della vita, in opposizione a un cultura della morte che vorrebbe imporsi nella società coreana”, hanno detto i curatori del testo, destinato a cattolici e non cattolici. Secondo i Vescovi coreani, la chiave di questo processo culturale risiede nella famiglia, che ha bisogno di orientarsi sempre di più verso una cultura della vita.

Il testo, di circa 430 pagine, distribuito gratuitamente, compie un excursus sull’impegno della Chiesa coreana in questo campo, a partire dalla lettera dei Vescovi del 1961, a proposito di popolazione e controllo delle nascite, per poi toccare la controversa legge coreana che legalizza aborto, pena di morte e ricerca sugli embrioni. Il libro contiene un apparato di documenti pubblicati dalle Commissioni Episcopali per la Famiglia, per la Bioetica e per la Giustizia e la Pace. 

Il movimento “Life 31” è nato nel febbraio 2003 e il suo nome è originato dal fatto che il 2003 è il 31° anno da quando è entrata in vigore in Corea la legge che legalizza l’aborto e la pena di morte. Secondo il movimento, è necessario promuovere una cultura della vita in Corea, per opporsi alla cultura di distruzione dell’uomo che si va insinuando nella società. Il movimento è sostenuto anche da esponenti di altre confessioni cristiane e religioni: vi partecipano anche protestanti e buddisti. (PA) (Agenzia Fides 6/9/2007  righe 27 parole 279)

Vita - “Non si cerca di proteggere le vittime, ma soltanto di utilizzarle per imporre l'aborto come soluzione”: dichiarazione degli Avvocati Cattolici e della Pastorale Familiare  

Paraná (Agenzia Fides) - "Soltanto Dio è Signore della vita e della morte. Nessuno può decidere arbitrariamente chi deve nascere e chi deve morire. Pretendere questo costituisce l'atto di discriminazione più grande che possa esistere": lo ribadisce un messaggio della Delegazione della Pastorale della Famiglia dell'Arcidiocesi di Paraná pubblicato a motivo della sentenza della Camera Civile di Paraná, che ha lasciato senza protezione legale il bambino che sta per nascere da una presunta handicappata di 19 anni che sarebbe stato violentata. Nel messaggio si ricorda inoltre che “i figli non sono cose, proprietà esclusiva di chi li ha generati, ma costituiscono un dono per tutta la società”.   


“Ogni essere umano - continua il Messaggio - indipendentemente dal fatto che sia atteso o no, per la sua stessa dignità - che porta dal primo momento della sua esistenza - merita e deve essere amato. Se non arriva ad esserlo dai suoi genitori biologici, ha sempre il diritto di vivere ed ha bisogno che altre persone l'amino come loro proprio figlio". Inoltre la Pastorale della Famiglia sottolinea che "una società che uccide i propri figli prima di nascere è una società che mette in pericolo il proprio futuro, poiché la maggiore ricchezza di una nazione sono i suoi abitanti". Il messaggio si conclude con un appello affinché si lasci vivere quell'essere innocente e allo stesso tempo si offre aiuto per "accompagnare la famiglia durante la gravidanza, la nascita e l’infanzia di questa persona che vive già tra noi".   


La Corporazione degli Avvocati Cattolici del paese ha emesso una dichiarazione nella quale considera che, davanti al verificarsi di casi simili nel paese, "non vede il tentativo di articolare nessuna politica coerente per evitare che si ripetano e proteggere le vittime. Verifichiamo soltanto sforzi per utilizzarli come ‘casi testimoni’ che servono per imporre l'aborto come soluzione". Secondo gli Avvocati Cattolici, questa perversione morale “si basa sul credere che il male si rimedia con altro male, ignorando che nel nostro ordinamento legale costituzionale non esiste ‘l’aborto non punibile’ poiché la nostra Costituzione ed il sano buonsenso, ordinano di proteggere ogni vita umana dal suo inizio nel concepimento". Perciò "la Corporazione degli Avvocati Cattolici, in difesa della vita innocente che si cerca di immolare, sollecita la revoca con urgenza della sentenza della Camera Civile di Paraná". (RG) (Agenzia Fides 12/9/2007; righe 27, parole 384)    

Vita - Appello dei Vescovi “a difendere la sovranità nazionale e a respingere le pressioni di organismi internazionali affinché si depenalizzi l'aborto” nel paese 

Santo Domingo (Agenzia Fides) - La Conferenza Episcopale Dominicana ha indetto una conferenza stampa per rendere pubblico l’orientamento dei Vescovi al termine della loro Assemblea Plenaria, celebrata gli ultimi giorni del mese di agosto. Secondo i Vescovi legalizzare qualunque tipo di aborto "è legalizzare la pena di morte degli indifesi senza voce", allo stesso tempo chiamano il popolo dominicano “a difendere la sovranità nazionale e a respingere le pressioni di organismi internazionali affinché si depenalizzi l'aborto".  

Nel paese è in atto un acceso dibattito sulla proposta di una coalizione di organizzazioni civili di includere la depenalizzazione dell'aborto nella riforma del codice penale dominicano, nei casi in cui la gravidanza sia frutto di una violenza o quando si verifichino malformazioni del feto o sia in pericolo la vita della madre. Il codice penale contempla adesso pene da sei mesi a due anni di reclusione per tutti quelli che causano o cooperano direttamente all'aborto di una donna, anche se questa è consenziente.    

I Vescovi delle 12 diocesi della Repubblica Dominicana "davanti alla minaccia dell'eventuale depenalizzazione dell'aborto" hanno deciso di inviare una loro Nota a tutto il popolo chiedendo che venga letta in tutte le comunità durante le Celebrazione Eucaristiche e fatta conoscere attraverso i mezzi di comunicazione sociale.   

La Nota, articolata in 12 punti, ricorda che "è un imperativo etico per la Chiesa, il Governo, i Legislatori, le Organizzazioni Nazionali ed Internazionali, e per ogni cittadino, assumere la difesa della vita umana, al di sopra di qualunque circostanza". Lamentano poi che alcuni Organismi Internazionali ed alcune Ong stiano esercitando pressioni sul Governo e sui Legislatori. "Non vendiamo la nostra indipendenza, tanto dolorosamente conquistata! - chiedono i Vescovi -. Sappiamo di queste pressioni che sono inaccettabili, ma chiediamo di non esitare davanti al valore fondamentale della vita, poiché le cose fondamentali sono quelle permanenti e le cose contingenti sono passeggere".  

Lanciano un appello a medici, giuristi, legislatori, gruppi professionali e sindacali, e alle madri, che hanno chiara coscienza del valore inviolabile della vita, perché si pronuncino “a favore della vita e contro la pretesa depenalizzazione dell'aborto", e chiamano tutti "i difensori della vita umana, siano cattolici o no, i fratelli delle denominazioni cristiane, tutti gli uomini e le donne di buona volontà, a fare causa comune a difesa e protezione del valore supremo di ogni vita umana."  


Per i Vescovi è inconcepibile che "la capacità intellettuale dei legislatori e politici si rivolti contro la stessa vita umana e voglia giustificare erroneamente la legalizzazione e depenalizzazione del crimine dell'aborto". La Nota si chiude con un appello a tutte le parrocchie del paese, affinchè promuovano “una dimostrazione pubblica in difesa della vita umana, con i sacerdoti, i consacrati e i fedeli, organizzando la preghiera del Santo Rosario e promuovendo altre celebrazioni che contribuiscano alla presa di coscienza per difendere la Vita Umana". (RG) (Agenzia Fides 21/9/2007; righe 35, parole 470)   

Vita - Indignazione per un nuovo caso di aborto con copertura “legale” e con mezzi ufficiali: "il totalitarismo degli abortisti incombe sull'Argentina come una sinistra minaccia. Come l'ombra di Erode" afferma l’Arcivescovo di La Plata  

Mar del Plata (Agenzia Fides) - Grande indignazione ha suscitato in Argentina un nuovo caso di aborto praticato in un ospedale della città di Mar del Plata ad una giovane con problemi mentali vittima di una presunta violenza. Il padre della giovane aveva chiesto di non ricorrere all'aborto, ma il tribunale superiore di Entre Ríos a Paraná ha condannato a morte la persona che stava per nascere, secondo quanto spiega il Segretariato Nazionale per la Famiglia. Tuttavia i medici di Paraná "motivati dallo stato avanzato della gravidanza e dall'obbligo di preservare la salute della madre, si sono rifiutati di praticare l'aborto". La giovane è stata quindi trasportata in un ospedale pubblico di Mar del Plata dove le è stato praticato l'aborto. Il caso è diventato di dominio pubblico in quanto ha per protagonista una persona con limitate capacità mentali, ed è stato considerato tra i casi di aborti "non punibili" previsti dall'art. 86 del Codice Penale Argentino. Tale articolo è però considerato incostituzionale in quanto consente una violenza nei confronti del diritto alla vita della persona che sta per nascere. La Suprema Corte Provinciale riconosce l'esistenza di tale diritto alla vita, ma considera che non è assoluto e che può essere soggetto a regolamentazioni, appunto come quella prevista dall'art. 86.  

Il Segretariato Nazionale per la Famiglia della Conferenza Episcopale Argentina, ha emesso un comunicato ufficiale nel quale afferma che "ogni problema umano ha una soluzione umana. L'adozione è la risposta alla povertà, all'incapacità o all'impossibilità di allevare un bambino. Uccidere è inumano. Quando chi uccide è il governo, perde ogni credibilità e muore anche la democrazia".    


Anche la Corporazione degli Avvocati Cattolici che ha difeso sempre la sacralità della vita innocente, ha espresso la sua indignazione di fronte "a tale crimine, perpetrato con il concorso di giudici e funzionari che non vollero proteggere una vita innocente", e sottolinea "la condotta realmente ripugnante di cui i responsabili un giorno dovranno rendere conto davanti all'unico Signore della vita e della morte, il cui giudizio presto o tardi arriva per tutti”. 

La Commissione Nazionale Giustizia e Pace della Conferenza Episcopale l'Argentina ha manifestato "solidarietà con il dolore umano che sicuramente stanno soffrendo la giovane alla quale è stato praticato l'aborto e i suoi parenti", ai quali esprime "la necessità di rispettare il diritto alla vita in qualunque circostanza", e chiedono di "trovare soluzioni alternative alla violenza e alla cultura della morte".  


L'Arcivescovo di La Plata, Mons. Héctor Aguer, ha pubblicato una nota intitolata "L'ombra di Erode" nella quale mette in guardia: "il totalitarismo degli abortisti incombe sull'Argentina come una sinistra minaccia. Come l'ombra di Erode". Secondo l'Arcivescovo "con copertura 'legale' e con mezzi ufficiali è stato privato del diritto a nascere un bambino con diversi mesi di vita”. Ricorda egualmente che “non si tratta di credenze religiose, ma di certezze confermate dalla biologia, dalla genetica, dall'embriología e dal diritto”. Proprio "la confusione ed i pregiudizi ideologici impediscono di accettare una verità che è di ordine puramente razionale, non di fede". L'Arcivescovo denuncia che si parla di "aborto terapeutico" quanto in realtà non è tale, perché "chi è stato curato con l'aborto, e di che malattia ? Bisognerebbe dire in ogni caso che esso è eugenetico e discriminatorio". "Non si parla del bambino - continua il testo - non c’è stato tempo di chiamarlo con il suo nome. Come se non fosse mai esistito. Ma la cosa certa è che viveva, e l'hanno ucciso". (RG) (Agenzia Fides 27/9/2007; righe 40, parole 570)   

Famiglia - “La famiglia e il futuro dell'umanità”: Congresso della Famiglia dal 12 al 15 settembre  

La Plata (Agenzia Fides) - Da mercoledì 12 fino a sabato 15 settembre si svolgerà nella città di La Plata (Argentina), il Congresso della Famiglia sul tema "La famiglia e il futuro dell'umanità", organizzato dall'Arcivescovado di La Plata. Il Congresso è stato dichiarato di interesse Municipale e Provinciale. Secondo gli organizzatori, a questo Congresso ci convoca "il bene della famiglia, base del futuro dell'umanità e patrimonio che ci arricchisce tutti". Tuttavia già da molto tempo si assiste nel mondo ad una serie di movimenti e legislazioni contro il valore della vita e della famiglia. Perciò, con questi Congressi, si cerca di opporre resistenza alla diffusione di questi movimenti e di stabilire principi e criteri chiari sul valore del matrimonio e della famiglia.   


Il Congresso sarà inaugurato mercoledì 12 settembre alle ore 18,30 dall'Arcivescovo de La Plata, Mons. Héctor Aguer. Il 12, 13 e 14 settembre si svolgeranno conferenze, tavole rotonde ed iniziative diverse. Sabato 15 settembre, in Piazza Moreno, si svolgerà il Festival della Famiglia. Alle ore 19, nella Cattedrale, è prevista infine la Santa Messa di chiusura del Congresso, presieduta dal Nunzio Apostolico in Argentina, S.E Mons. Adriano Bernardini. Le conferenze previste durante il Congresso hanno i seguenti temi: "Una pedagogia della famiglia" (mercoledì 12), "La famiglia, santuario della vita" (giovedì 13), "Le sfide della cultura artificiale, educazione sessuale: la scuola o la famiglia"? (venerdì 14). (RG) (Agenzia Fides 11/9/2007; righe 16, parole 234)  

Famiglia - Inaugurato l'Istituto della Famiglia dell'Arcidiocesi di Lima, per contribuire alla comprensione, alla promozione e alla diffusione del matrimonio e della famiglia alla luce del Magistero della Chiesa  

Lima (Agenzia Fides) - Nella cornice della Giornata della Famiglia, celebrata domenica 9  settembre, il Cardinale Juan Luis Cipriani Thorne, Arcivescovo di Lima, ha annunciato l'inizio delle attività dell'Istituto della Famiglia dell'Arcidiocesi di Lima, la cui missione sarà quella di contribuire alla comprensione, alla promozione e alla diffusione del matrimonio e della famiglia a partire dal diritto naturale ed alla luce del Magistero della Chiesa.  

L'Istituto della Famiglia è stato creato nell'ambito della Facoltà di Teologia Pontificia e Civile di Lima, e svilupperà attività di ricerca e di insegnamento al servizio dei fedeli dell'arcidiocesi di Lima e di altre diocesi.  L'Istituto intende appoggiare e completare le attività di animazione pastorale già realizzate dalla Commissione della Famiglia dell'Arcidiocesi di Lima. Tra le attività previste spiccano la realizzazione di un corso sistematico per i fidanzati delle parrocchie dell'Arcidiocesi ed un Diploma nell'area dell’Orientamento e del Consiglio Familiare. L'Istituto sta inoltre portando a termine il design di un sito Web che offrirà informazioni dettagliate su programmi, attività ed eventi dell'Istituto. Uno dei servizi più importanti di questa pagina web sarà l'accesso gratuito a ricerche, riflessioni e notizie sulla realtà familiare, e a documenti della Chiesa di particolare rilevanza sul tema.  

Durante la Santa Messa celebrata in Cattedrale il 9 settembre per la Giornata della Famiglia, il Card. Cipriani ha chiesto di difendere la vita del bambino non nato, indicando che "l'aborto parla della vigliaccheria della società contemporanea, in quanto gli egoisti del mondo di oggi non danno spazio al non nato. Non possiamo rimanere zitti. L'aborto è un assassinio e quanti lo commettono sono assassini. E quei bambini hanno tutto il diritto a vivere". L'Arcivescovo di Lima ha spiegato che una mentalità relativistica segnala che "dal momento che ci sono tanti aborti, bisogna legalizzarlo. Allora secondo questo stesso ragionamento, bisognerebbe anche legalizzare il furto, il delitto e tutto quello che avviene frequentemente in una società". "La grande sfida del mondo di oggi – ha continuato il Cardinale - è la conquista della libertà dell'uomo. Oggi si parla molto di libertà, ma si calpesta la libertà".

Alla Santa Messa era presente il Ministro di Salute, Dott. Carlos Vallejos Sologuren, le Autorità accademiche dell'Università Tecnologica del Perù che compiva il suo decimo anniversario, e i membri della Pastorale della Famiglia dell'Arcidiocesi di Lima.  (RG) (Agenzia Fides 12/9/2007; righe 28, parole 381)    

Famiglia - Associazioni promotrici dell'obiezione di coscienza pubblicano un decalogo per offrire criteri pratici ai genitori che non intendono far seguire ai figli le lezioni di “Educazione per la Cittadinanza”

Madrid (Agenzia Fides) - Alla vigilia dell'inizio dell’anno scolastico, le 31 associazioni e piattaforme civili promotrici dell'obiezione di coscienza, hanno elaborato un decalogo al fine di offrire criteri pratici ai genitori che si trovano di fronte all’insegnamento dell'Educazione per la Cittadinanza durante l’anno 2007-2008. Il decalogo argomenta il fondamento giuridico della libertà di educazione e dell'obiezione di coscienza e spiega il modo in cui i genitori devono presentare la comunicazione al centro educativo. Si ricorda  che l'obiezione di coscienza è, secondo la giurisprudenza del Tribunale Costituzionale, un diritto riconosciuto esplicitamente ed implicitamente nella Costituzione Spagnola, art. 16.1 sulla libertà ideologica e religiosa, e per la sua applicazione non è necessario uno sviluppo legale specifico per ogni materia o caso. In questo senso, i genitori obiettori esercitano un diritto costituzionale, pertanto è inammissibile qualsiasi tipo di sanzione, danno o rappresaglia da parte dell'Amministrazione.  

Si indica poi ai genitori che la presentazione della dichiarazione di obiezione può avvenire prima o dopo l'inizio del corso, e si insiste che il centro educativo ha l'obbligo di ricevere tale comunicazione. Tra le altre indicazioni, si afferma che, una volta presentata la dichiarazione di obiezione, l'alunno non dovrà assistere alle lezioni di Educazione per la Cittadinanza, sebbene in nessun caso sia giustificata l’assenza dell'alunno dalla scuola, che potrà realizzare attività alternative purché non contraddicano le convinzioni dei genitori.   

Nella sua ultima Lettera Pastorale, Mons. Demetrio González, Vescovo di Tarazona (Spagna), segnala che sebbene alcuni non la considerino così grave, “bisogna leggere attentamente la stessa legge sull’educazione ed i reali decreti che la sviluppano, per rendersi conto di quello che si pretende da parte del legislatore: educare la coscienza morale dei bambini e dei giovani che saranno gli uomini del domani". Perciò considera l'allarme giustificato, e si deve fare tutto quello che è possibile. "La storia giudicherà quanti hanno alzato la loro voce per denunciare quello che ci sembra un oltraggio della libertà e per aiutare i genitori ad un sereno discernimento" ha affermato. Mons. Demetrio ricorda che "i genitori possono ricorrere a tutti i mezzi legittimi alla loro portata per ostacolare quello che può essere un danno per i loro figli", ognuno dovrà giudicare secondo la sua coscienza. (RG) (Agenzia Fides 14/9/2007; righe 27, parole 368)   

Famiglia - Perché tutelare il matrimonio, culla della vita nascente: vademecum dei Vescovi australiani per dire “no” al divorzio, che cresce nella società australiana

Canberra (Agenzia Fides) – “Il divorzio e la Chiesa cattolica”: è questo il titolo di un vademecum appena pubblicato dalla Conferenza Episcopale Australiana e diffuso in tutte le diocesi e le parrocchie del Nuovissimo continente. Il manualetto – redatto nella comoda forma di domande e risposte – è stato curato dalla Commissione episcopale per la Famiglia e per la vita, al fine di opporre valide ragioni dal punto di vista della fede, della cultura e della società, alla pratica del divorzio, che in Australia sta distruggendo molte famiglie e la vita dei loro figli.

Come spiega l’introduzione, il testo riprende e completa la pubblicazione de “Il matrimonio e la Chiesa cattolica”, edito nel 2006, ricordando che il matrimonio è “una vocazione donata da Dio attraverso cui un uomo e una donna si donano l’un l’altro per la vita intera. E’ un’opportunità per sperimentare un amore che risponde alle aspirazioni più profonde della vita umana. Per questo la rottura di un matrimonio ha un grave effetto di dolore e disillusione. Difficilmente oggi una famiglia non viene in qualche modo toccata da questo evento, per propri membri o parenti”. Per queste ragioni il vademecum cerca di “spiegare con chiarezza l’approccio della Chiesa al Sacramento del Matrimonio” e alla sua indissolubilità, affrontando anche diverse questioni della pastorale dei divorziati.

Il testo sarà diffuso in parrocchie, centri sociali, fra gli operatori pastorali, ma è anche destinato a semplici fedeli, alle famiglie, a tutti coloro che intendono avere un chiarimento o a tutte quelle coppie che desiderano avere un sostegno pastorale. Viste le applicazioni, si prevede che il libretto avrà presto una larghissima diffusione.

Fra le domande presenti, vi sono: Perché il matrimonio è importante per la Chiesa? Perché alcune coppie avvertono di non essere più capaci di vivere il proprio matrimonio? Come gli sposi rispondono alle sfide del matrimonio? Il testo spiega anche le possibilità e i casi di annullamento di un matrimonio e illustra la delicata questione riguardante le possibilità dei divorziati di ricevere l’Eucarestia.

“Speriamo che il testo fornisca una guida e un incoraggiamento a tutti coloro che vivono l’esperienza dolorosa del divorzio e in particolare con le implicazioni nella vita dei suoi membri”, afferma la Commissione episcopale. (PA) (Agenzia Fides 14/9/2007  righe 29 parole 291)

Famiglia - I movimenti a difesa della vita e della famiglia impegnati a creare una rete nazionale di coordinamento con istituzioni e persone che lavorano su questa tematica

La Paz (Agenzia Fides) - La "Fondazione Vita e Famiglia" della Bolivia è attualmente impegnata nella preparazione di due eventi: un incontro di istituzioni e persone che lavorano su questa tematica in Bolivia e un concerto di musica che avrà per tema "Un messaggio alla vita", e si realizzerà a partire dal 12 ottobre nelle città di Oruro, Cochabamba, La Paz e Santa Cruz.

L'incontro si realizzerà nella città di Cochabamba (Bolivia) il 22 e 23 settembre, nell’intento di formare un coordinamento nazionale. Secondo quanto ha spiegato la Dottoressa Susana Inch, "l'incontro sarà destinato a scambiare informazioni su quello a cui si sta lavorando ora e cercherà di  creare una rete di lavoro e coordinamento con le istituzioni e le persone che lavorano nella tematica della vita e della famiglia, quest’ultimo è il principale obiettivo dell'incontro". Con la formazione di questa rete si potrà promuovere un lavoro più articolato in tutto il paese, rafforzando le iniziative ed evitando il dispendio di energie, condividendo tutte le informazioni esistenti sulla tematica. All'incontro parteciperà Mons. Cristóbal Bialasik, Vescovo di Oruro e Presidente di questa Fondazione, e Mons. Ivo Scapolo, Nunzio Apostolico in Bolivia.  Durante l’incontro sarà presentato il Documento di Aparecida evidenziandone gli orientamenti per il lavoro.  

La "Fondazione Vita e Famiglia", approvata dai Vescovi della Bolivia nell’ultima Assemblea Plenaria, ha iniziato ufficialmente le sue attività l’11 aprile di questo anno. La Fondazione è un'istituzione creata dalla Conferenza Episcopale Boliviana per aiutare la società nelle attività di appoggio e difesa della famiglia, preservando la vita e la dignità delle persone. Le sue aree di azione sono la formazione, la difesa della vita come diritto fondamentale, la difesa della famiglia come spazio naturale della vita, e la difesa del matrimonio tra un uomo ed una donna. (RG) (Agenzia Fides 18/9/2007; righe 20,  parole 293)    

Famiglia - L'Istituto di Politica Familiare (PF) chiede ai politici europei di passare da un discorso solo teorico di sostegno alla famiglia ad un impegno attivo perché essa sia considerata priorità politica nelle rispettive nazioni 

Bruxelles (Agenzia Fides) - "È urgente e prioritario che i Paesi europei incorporino la prospettiva della famiglia nelle politiche pubbliche come un bene sociale irrinunciabile e come servizio alle proprie nazioni" ha segnalato Lola Velarde, presidente della Rete Europea dell'Istituto di Politica Familiare (IPF), durante la Conferenza inaugurale del Congresso annuale del Movimento Politico Cristiano Europeo (ECPM) celebrato il 21 e 22 settembre a Bruxelles.  

Secondo Lola Velarde "è necessario passare, da parte dei politici e delle amministrazioni, da un discorso solo teorico di appoggio alla famiglia e alle funzioni sociali ad un impegno attivo per sviluppare, nei rispettivi paesi, politiche pubbliche nella prospettiva della famiglia". Perciò ha chiesto ai politici maggiore impegno affinché la famiglia sia considerata come priorità politica; perché sia parte delle loro agende politiche; perchè sia fatta conoscere la loro scommessa per la famiglia attraverso dichiarazioni, manifesti, proposte e per ultimo, lo sviluppo di politiche pubbliche nella prospettiva della famiglia attraverso la creazione di organismi e lo sviluppo di piani e leggi.  

L'ECPM è un'associazione politica di partiti ed organizzazioni democratiche cristiane che lavorano attivamente in differenti ambiti politici europei, nei governi degli Stati Membri e nelle Istituzioni Europee. L'obiettivo dell'ECPM è riflettere e lavorare esplicitamente nella politica europea partendo da una visione sociale-cristiana. Il tema del Congresso di quest’anno è stato “Mettere la famiglia al centro. Una visione democratico cristiana della politica familiare in Europa". Alcuni dei temi trattati sono stati: conciliazione tra la vita familiare e lavorativa, i limiti all'intervento governativo sulla famiglia, le conseguenze della mancanza di una politica familiare ed in particolare il caso dell'Europa dell’Est. Inoltre durante il Congresso è stata presentata la Relazione sull'evoluzione della famiglia in Europa 2007 realizzata dall'IPF.  (RG) (Agenzia Fides 24/9/2007; righe 22, parole 284)   

Vergine Maria - “Pellegrinaggi e Santuari, cammini di pace, spazi di misericordia”: aperto a Lourdes il V Congresso Europeo di Pastorale dei Pellegrinaggi e Santuari, alla vigilia dell’apertura dell’anno giubilare per il 150° anniversario delle apparizioni della Vergine 

Lourdes (Agenzia Fides) - Alla presenza di un centinaio fra Direttori di pellegrinaggi e Rettori di santuari di 20 Paesi d’Europa, si è aperto il 10 settembre, a Lourdes, il V Congresso Europeo di Pastorale dei Pellegrinaggi e Santuari, promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti in collaborazione con il Santuario di Lourdes. All’apertura dei lavori è stata data lettura del messaggio con il quale il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato la Sua benedizione ai partecipanti, a firma del Cardinale Tarcisio Bertone. Il Papa ha auspicato che l’incontro favorisca una sempre più viva contemplazione di Cristo, Verbo del Padre, per suscitare una testimonianza evangelica crescente e generosa.


Il Sindaco di Lourdes, Jean-Pierre Artiganave, ha poi rivolto un saluto di benvenuto. I lavori congressuali sono stati introdotti dal Card. Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, il quale si è rivolto ai partecipanti considerando due caratteristiche fondamentali del Continente Europeo: le comuni radici cristiane e la crescente mobilità di persone e di idee. La Chiesa è chiamata ad interpretarle – ha detto il Cardinale – promuovendo fratellanza e solidarietà. 


Il Porporato ha quindi colto l’occasione dell’evento che si celebrerà a Lourdes a partire dall’8 dicembre prossimo, e cioè il 150° anniversario delle apparizioni della Vergine a Bernadette, per sottolineare l’importanza di invocare come dono del Padre un cuore di fanciullo, adatto ad accogliere la Buona Novella e, dunque, alla conversione, prima grazia di ogni pellegrinaggio. Anche il tema pastorale dei Santuari di Lourdes di quest’anno così esorta “Lasciatevi riconciliare con Dio”. Nel cammino spirituale del pellegrinaggio ciascuno è dunque chiamato a fare esperienza dell’amore specialmente del perdono di Cristo. Occorre, pertanto, aiutare i pellegrini a trovare il giusto raccoglimento affinché nel silenzio e in comunione tra di loro, scoprano Dio che parla di pace al loro cuore, sull’esempio di San Francesco d’Assisi, il quale si lasciò guidare all’esperienza di Dio-Amore diventando uomo di pace, di tolleranza e di dialogo.


In un mondo - ha proseguito il Cardinal Martino - che relega la malattia e la debolezza ai margini della società, i Direttori dei Pellegrinaggi e i Rettori dei Santuari testimoniano che il cuore di Dio è anzitutto misericordia. Ma il suo esercizio deve superare i confini di quei laboratori di spiritualità che sono i Santuari e i Pellegrinaggi stessi, affinché la dignità di ogni persona umana sia al centro delle nostre preoccupazioni, come tutti i problemi della società del nostro tempo.


Il Vescovo di Lourdes, Mons. Jacques Perrier, ha rivolto successivamente il suo saluto ai partecipanti incentrando il suo discorso attorno al 150° anniversario delle apparizioni della Madonna, a cui il santuario si sta preparando. Infatti, nel 2008 Lourdes celebrerà tale ricorrenza giubilare. Un giubileo, secondo la Bibbia, è un “anno di grazia”, di gioia, di liberazione e di nuova partenza. La Chiesa ha ripreso questa tradizione biblica, e i Pontefici hanno periodicamente proclamato un anno santo, ma anche giubilei straordinari. Qui le apparizioni ebbero luogo nel 1858, che era proprio un anno giubilare straordinario. In esse ritroviamo gli elementi che il Papa e il Vescovo di allora auspicavano per tale evento: catechesi, preghiera e penitenza. Nonostante che la giovane Bernadette non ebbe la gioia di una buona salute, né di un benessere materiale, da lei emanava grande letizia. Da allora ogni giorno si compie a Lourdes, in un certo senso, la grazia del giubileo: “annunziare ai poveri un lieto messaggio,… proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista” (Lc 4,18-19). Lourdes è un “giubileo permanente”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/9/2007 – righe 41, parole 594)   

Vergine Maria - Simposio su “La dimensione mariana della Pastorale” nel contesto delle nuove sfide pastorali, del bicentenario dell'indipendenza del Cile e della V Conferenza di Aparecida    

Maipú (Agenzia Fides) - Un Simposio su “La dimensione mariana della Pastorale” organizzato dalla  Commissione Nazionale dei Santuari e della Pietà Popolare della Conferenza Episcopale del Cile, avrà luogo nei giorni 26 e 27 settembre presso il Santuario nazionale di Maipú, nel contesto della Giornata Nazionale di Preghiera per il Cile.  

Nella lettera di presentazione del Simposio, la Commissione Nazionale dei Santuari e della Pietà Popolare sottolinea l'importanza della presenza della Vergine María in ogni angolo del paese come "una grazia ricevuta, un dono da curare specialmente in maniera permanente in questo tempo di grandi sfide per la nostra pastorale". Sono varie le cause che hanno portato a organizzare questo Simposio. In primo luogo l'inizio del millennio che "invita a volgere il nostro sguardo verso la  cultura attuale, le sue radici storiche e quello che ha significato l ‘evento mariano’.” Quindi i cambiamenti culturali recenti, che propongono nuove sfide pastorali. In terzo luogo i duecento anni di indipendenza del Cile che “ci invitano a rivedere, da questo particolare punto di vista, le nostre vicende". In questo contesto, e ulteriormente motivati dalla V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano, i membri della Commissione Nazionale hanno voluto questo Simposio affinché "contribuisca a ravvivare il nostro sguardo e ad offrire i frutti della sua riflessione alla Chiesa come un apporto per i prossimi orientamenti pastorali”.  

Al Simposio sono state invitate le équipe pastorali dei Santuari, i movimenti, gli istituti e le congregazioni di ispirazione mariana, mariologi ed operatori pastorali interessati al tema. L'obiettivo generale è suscitare la riflessione sulla pastorale mariana nell’ottica del servizio all’evangelizzazione che si realizza nella Chiesa in Cile. Tra gli obiettivi specifici figura quello di  raccogliere le principali sfide alla pastorale mariana provenienti dalla modernità e dall'influenza delle nuove tecnologie, ed indicare gli apporti che la pastorale mariana può offrire al Cile del bicentenario. Tra le relazioni previste figurano: "Sguardo storico dell'evento mariano in Cile"; "Apporti dell'evangelizzazione mariana alla costruzione culturale del Cile"; "L’apporto della prima evangelizzazione: la mariologia delle congregazioni religiose ed il suo contibuto alla costruzione mariana del paese"; "La Vergine María e la pietà popolare ad Aparecida". (RG) (Agenzia Fides 26/9/2007; righe 26, parole 352)  

Mass media - La professione del comunicatore sociale e le sue sfide etiche nel contesto latinoamericano  

Bogotà (Agenzia Fides) - Con l'obiettivo di promuovere uno spazio per la riflessione e l’analisi della professione del comunicatore sociale e delle sfide etiche che il contesto latinoamericano propone, si sta celebrando a Bogotà (Colombia) il Congresso Latinoamericano di Etica della Comunicazione (dal 10 al 12 settembre). Il Congresso, organizzato dal Dipartimento di Comunicazione del CELAM,  riunisce oltre 100 esperti, professori e studenti di comunicazione.

L'evento si sta svolgendo nei locali dall'Università di San Buenaventura. L'atto inaugurale è stato presieduto da Sua Ecc. Mons. Héctor Gutiérrez, Vescovo di Engativá (Colombia) e Presidente del Dipartimento di Comunicazione del CELAM. Tra le relazioni proposte: "Sfide etiche nella realtà comunicativa dell'America Latina", "Comunicazione ed etica per un'autentica umanità", “Giornalismo come missione e sfida", "Etica della comunicazione giornalistica", "Sfide etiche per l'esercizio della comunicazione". Il Congresso si concluderà con la presentazione della ricerca sull’etica della comunicazione nelle università di Perù ed Ecuador, e la lettura delle conclusioni finali. (RG) (Agenzia Fides 11/9/2007; righe 13, parole 162)  

Mass media - Evangelizzazione multimediale: l’impresa di comunicazione Salesiana “Tej-Prasarini”a Mumbai, prezioso servizio per la Chiesa indiana, sempre più presente nel campo dei nuovi media

Mumbai (Agenzia Fides) – Da alcuni anni la Chiesa indiana ha messo fra le sue priorità quella di rafforzare la presenza nel campo dei media e di utilizzare al meglio “i nuovi pulpiti” per l’evangelizzazione, cioè tutti i moderni mezzi di comunicazione che le nuove tecnologie forniscono alla società. 

Da questa intuizione è nato il pieno sostegno dato dalla Chiesa all’impresa di comunicazione mass-mediale “Tej-Prasarini”, fondata dai Salesiani di Mumbai. “Tej-Prasarini”, che significa “Diffusori di luce” è contemporaneamente centro di produzione multimediale e di programmi di training.

Come informa il suo attuale direttore, Joaquim Fernandes, “il Centro ha avuto inizio nel 1991 come servizio di audiocassette realizzato a supporto della catechesi per la popolazione rurale cristiana del Maharashtra. Più tardi si aggregò al centro catechistico salesiano di Pune e nel 1993 il Centro stabilì la sua sede ufficiale a Mumbai, che è tutt’oggi una sorta di “capitale dei mass media” in India. Qui ha iniziato una espansione, che continua ancora oggi: divenuto centro ufficiale di produzione multimediale per i Salesiana di Mumbai, l’impresa allargò i suoi orizzonti e iniziò a produrre materiali multilingue in inglese, hindi e marathi, che spaziavano su temi non solo catechistici, ma anche pedagogici, tecnici (l’educazione ai media), umanistico-religiosi (l’educazione alla pace). Destinatari del lavoro erano gli animatori dei giovani e le istituzioni religiose non solo cattoliche e non solo cristiane, ma tutte le istituzioni laicali interessate al problema dell’educazione dei giovani.

Tej-Prasarini – ricorda il “Bollettino Salesiano” di settembre 2007 – ha iniziato anche programmi di training per sviluppare la creatività e una consapevolezza critica nell’uso dei media. E’ entrata così in rete  con le scuole e altri centri educativi, sostenendo gli operatori sociali e religiosi nella loro opera di educazione con i mezzi più moderni. 

La richiesta di materiale audiovisivo intanto continuava a crescere. Per rispondere alle esigenze fu creato un centro di registrazione chiamato “Tej-Kiran” (“Raggio di luce”) e nel 2004  fu creata anche l’Agenzia Bosco “Information Service”, per la raccolta e la diffusione di notizie. 

E’ continuata comunque la produzione musicale (preghiere in canto, i cosiddetti “bhajans”)  in hindi e inglese, ma – come ricorda Fernandes , “uno dei contributi più importanti e di maggior peso è stata la pubblicazione di manuali per una migliore qualità della vita, la “Quality Life Education Series”, aperta a tutte le fedi. Ogni volume ha una serie di sessioni già pronte per gli educatori che non fanno altro che applicarle, attraverso un metodo interattivo. A questa fortunata serie di prodotti si è recentemente interessato l’osservatorio educativo del Governo. 

Dal 2001 Tej-Prasarini è stata invitata a collaborare con l’Unicef per aiutare gli alunni delle scuole a prendere coscienza dell’Aids. Infine il Centro offre workshop ai giovani per aiutare i partecipanti ad acquisire capacità creative in vari campi: il parlare in pubblico, la danza, la musica, la drammatizzazione, la declamazione, la produzione di film. (PA) (Agenzia Fides 12/9/2007  righe 33 parole 347)

Mass media - Il X Incontro Continentale della Rete Informatica della Chiesa in America Latina (RIIAL) si è concluso con l’impegno di creare nuove forme di presenza e nuovi servizi alla luce della Grande Missione continentale   

Tegucigalpa (Agenzia Fides) - Venerdì 21 settembre si è conclusa a Valle de los Ángeles, vicino Tegucigalpa (Honduras), la decima riunione continentale della "Rete Informatica della Chiesa per l'America Latina" (RIIAL), alla quale hanno partecipato circa 86 delegati tra Vescovi, sacerdoti diocesani, religiosi, religiose e laici addetti alla pastorale della comunicazione ed all’informatica (vedi Fides 18/9/2007).    

Sua Ecc. Mons.Claudio M. Celli, Presidente del Pontificio Consiglio per le Comunicazioni Sociali, che ha partecipato a tutti i tavoli di lavoro, ha dato l'impulso verso una "comunicazione missionaria" ed invitato a partecipare alla grande "Missione Continentale" lanciata dalla Conferenza Generale dell'Episcopale Latinoamericano, ad Aparecida nel mese di maggio.   

Leticia Soberón, Coordinatrice della RIIAL, ha sottolineato che gli obiettivi offerti da questo incontro Continentale sono stati segnati dal desiderio di creare nuove forme di presenza e nuovi servizi della Rete Informatica in America Latina, alla luce della "Missione continentale". In particolare si metterà speciale impegno nel "trovare soluzioni a favore dell'inclusione delle comunità lontane e in maggiore necessità". Mons. Celli ha manifestato la sua gioia per i risultati della riunione, in particolare per lo spirito ecclesiale che si è respirato, ed ha incoraggiato i partecipanti ad essere missionari, dedicandosi con professionismo alla "diaconía della cultura digitale”, tenendo conto del prossimo Sinodo dei Vescovi, previsto per il 2008, sulla Parola di Dio.

L'incontro si è concluso con una solenne Eucaristia nel Santuario mariano di Suyapa, che è stata presieduta dal Cardinale Óscar Rodríguez Maradiaga, durante la quale i partecipanti hanno offerto il loro lavoro davanti alla venerata l'immagine della Vergine di Suyapa, patrona dell’Honduras. Alla fine della celebrazione Mons. Celli ha consegnato ad ogni delegato una Croce ed un Rosario, come segno dell’impegno per la missione evangelizzatrice che ognuno deve compiere, ed ha invitato ad iniziare la grande Missione continentale proposta ad Aparecida.

Nelle conclusioni dei cinque giorni di lavori, che permetteranno di progredire secondo alcune linee di azione concrete per l'uso pastorale delle nuove tecnologie, emerge che la RIIAL è una risposta alle esigenze socioculturali ed evangelizzatrici in ogni contesto del momento storico, ed è una realtà che tesse le reti nella Chiesa, in spirito di solidarietà, per creare sintonia tra tecnici, agenti di pastorale e pastori, in modo che tutte le realtà ecclesiali possano servirsi dalla RIIAL. Si è proposto, tra le altre cose, di sviluppare alleanze strategiche con organizzazioni ed enti sociali affini al lavoro della RIIAL; di realizzare una banca di risorse; di sostenere economicamente i progetti RIIAL attraverso una Fondazione. (RG) (Agenzia Fides 25/9/2007; righe 31, parole 416)     

Mass media - Nasce “Newsroom 68H”, prima stazione radio nella Papua indonesiana

Jayapura (Agenzia Fides) – La popolazione della Papua indonesiana – provincia nell’estremo oriente dell’arcipelago indonesiano, detta anche “Irian Jaya” – festeggia l’arrivo di un nuovo importante mezzo di comunicazione: la radio. In un’area quasi del tutto occupata dalla foresta pluviale (parte dell’isola della Nuova Guinea), abitata da tribù indigene sparse in villaggi e piccoli insediamenti – dove mancano le infrastrutture fondamentali come strade, acquedotti, luce elettrica, telefoni – disporre di una radio è una novità assoluta: è un mezzo per collegarsi al mondo esterno, per sperimentare le possibilità offerte dalle nuove tecnologie. La radio consentirà di far circolare notizie e di rompere l’isolamento e la chiusura che regnano in questa remota parte di mondo. Si tratta di una radio indipendente, collegata all’Independent Radio Network, chiamata “Newsroom 68H”, e avrà fra gli operatori e i tecnici personale del luogo, formato professionalmente per sopperire alle necessità.

Nei mesi passati è circolato molto scetticismo da parte delle autorità civili e della popolazione stessa sulla possibilità effettiva di fondare una radio in Papua, regione ricca di risorse naturali ma perennemente sottosviluppata. Ma l’editore del progetto ci ha creduto fino in fondo ed è riuscito a realizzarlo. Uno dei problemi fondamentali è stato l’approvvigionamento della corrente elettrica, risolto costruendo una mini centrale idro-elettrica per produrre energia utile alla stazione. L’energia prodotta, inoltre, servirà anche a una scuola, a una chiesa e a molte case della zona. Molta della popolazione della Papua si è riversata nella zona degli Altipiani Centrali per celebrare questo evento, festeggiato con un banchetto alla presenza di duemila persone. 

La zona degli Altipiani Centrali è da anni sede di scontri fra l’esercito indonesiano e i movimenti indipendentisti. La gente locale accusa la polizia di abusi dei diritti umani, di uccisioni estragiudiziali, torture. La radio ha nel suo programma un’opera di difesa dei diritti e della dignità della persona e intende operare per il benessere e lo sviluppo della popolazione. La Chiesa locale (in Papua la popolazione è all’80% cristiana protestante, 15% cattolica, con piccole percentuali di musulmani e animisti) ha accolto con gioia e speranza la notizia della nuova radio, augurando che possa operare per la riconciliazione, per la difesa dei diritti umani e lo sviluppo del paese. (PA) (Agenzia Fides 27/9/2007 righe 26 parole 259)

Emigrazione - "Gli emigranti non sono turisti né vanno in ferie, bensì sono persone disperate…”: sensibilizzare Chiesa e famiglie all’accoglienza in occasione della Giornata dell'Emigrante 

Città del Messico (Agenzia Fides) - La Commissione di Pastorale dei Migranti dell'Arcidiocesi di Mexico durante questa settimana sta portando a termine un programma di attività e diversi eventi, in occasione della celebrazione della Giornata dell'Emigrante 2007. Le manifestazioni hanno avuto inizio con l'inaugurazione dell'esposizione 'Migrazione, segno dei tempi' nella stazione Centro Medico. Martedì 11 settembre il Card. Norberto Rivera Carrera, Arcivescovo di Città del Messico, ha visitato centro per i migranti di Iztapalapa "Las agujas", per portare conforto a tutti quelli che sono lì alloggiati. Durante la sua visita ha celebrato la Santa Messa nel cortile ed ha ascoltato le sofferenze e la disperazione di quanti per il momento si trovano reclusi al centro per i migranti  "Las agujas" in quanti irregolari, e sono in attesa che si risolva la loro situazione. 


A tutti il Cardinale ha chiesto maggiore comprensione ed amore per quanti hanno dovuto lasciare i paesi di origine per cercare una maggiore opportunità di sviluppo in un altro posto. Il Cardinale ha anche riconosciuto il lavoro realizzato dal Governo Federale in materia di diritti umani e di accordi internazionali, ma nonostante tutto questo c’è ancora molto da fare. Ha spiegato che la Conferenza Episcopale Messicana, come quella degli Stati Uniti d’America, sta lavorando per migliorare le condizioni degli emigranti, affinché non siano trattati come oggetti di scambio bensì come persone, che hanno una dignità intrinseca. "Gli emigranti non sono turisti né vanno  in ferie, bensì sono persone disperate che hanno l'urgenza di assicurare ai loro parenti un tipo di vita più degna". Il Cardinale Rivera ha inoltre sottolineato che il cattivo trattamento riservato agli emigrati è una tragedia del nostro tempo, perché viola uno dei diritti più elementari dell'uomo: la libertà di transito, ed in questo senso, ha lanciato un appello alla carità e alla solidarietà.  


Giovedì 13 settembre, in diverse parrocchie e chiese del centro storico, ha avuto luogo l’Adorazione al Santissimo Sacramento per gli emigranti, mentre venerdì 14 è prevista la “Via Crucis dell'Emigrante” nella Cattedrale Metropolitana, per non dimenticare il sacrificio e lo sforzo degli emigranti nel tragitto verso i luoghi dove sognano di trovare migliori condizioni di vita.  


Domenica 30 settembre avrà luogo nella Cattedrale Gesù Signore della Misericordia, nella città di Nezahualcoyotl, stato del Messico, una fiera gastronomica e di artigianato latino, poiché tutti gli emigranti portano con sé le loro tradizioni ed abitudini.  

Con queste iniziative si cerca di rendere tutti consapevoli che la missione della Chiesa e delle famiglie in Messici è di accogliere gli emigrati, offrendo ospitalità cristiana e portando loro la Buona Novella di Cristo, cercando di restituire fede e speranza a quanti hanno lasciato casa e famiglia. In Messico, la Chiesa offre particolare attenzione spirituale agli emigranti che entrano nel territorio nazionale, per alleviare la loro solitudine e lo scoraggiamento. (RG) (Agenzia Fides 14/9/2007; righe 32, parole 465)   

Traffico esseri umani - I Vescovi chiedono di compiere tutti gli sforzi possibili per mettere finire al traffico di esseri umani, “un orribile crimine contro la dignità ed i diritti delle persone”   

Washintong (Agenzia Fides) - "Il traffico degli esseri umani è un orribile crimine contro la dignità ed i diritti delle persone e si devono compiere tutti gli sforzi possibili per mettervi fine" affermano i Vescovi degli Stati Uniti in un comunicato firmato da Mons. Gerald R. Barnes, Vescovo di San Bernardino (California), Presidente del Comitato dell’Emigrazione della Conferenza Episcopale Cattolica Americana, nel quale si lancia un appello al governo e a tutti i cattolici perchè lottino insieme contro questo traffico. I Vescovi richiamano l'attenzione su questa tragica realtà "per rendere più coscienti i cattolici e tutti gli uomini di buona volontà sull'impatto devastante che essa ha sulle persone vulnerabili" ed esortano i cattolici a lavorare insieme per identificare le vittime ed aiutare a riscattarle da questa schiavitù.  


Inoltre i Vescovi considerano che la comunità internazionale sta cominciando appena a comprendere la portata e l’impatto di questo traffico nel mondo, e pertanto le risposte a questo problema sono state lente. Perciò c’è bisogno di nuovi sforzi che coinvolgano l’intera comunità internazionale per eliminare le radici che sono alla causa di questo problema e giudicare gli esecutori.    

Negli Stati Uniti d’America, l’Atto di Protezione delle Vittime del Traffico dell'anno 2000 offre un importante aiuto per la lotta contro questo traffico, tuttavia, ricordano i Vescovi, tale legislazione non è stata applicata in modo efficace, pertanto chiedono che essa "sia riautorizzata, consolidata adeguatamente e incentivata". Inoltre chiedono che "il governo federale, in collaborazione con lo Stato ed i governi locali, aumenti gli sforzi educativi affinché tutti gli americani siano coscienti di questi problemi”. "Lanciamo un appello al Congresso - continua il testo - perchè decreti una riforma dell'emigrazione che offra vie legali agli uomini, alle donne e alle loro famiglie, per entrare nel paese e lavorare in forma legale e sicura." "Come Vescovi cattolici, ci impegniamo ad usare tutte le risorse della Chiesa per aiutare a mettere fine a questa afflizione" conclude il testo. (RG)  (Agenzia Fides 17/9/2007; righe 24, parole 324)

SUPER QUESTIONES 

VATICANO - Il documento finale del XXII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Bisogna impegnarsi a restare solidali con la Gente del Mare come testimoni di Speranza, con la Proclamazione della Parola, la Liturgia e la Diakonia, e a promuovere un autentico umanesimo marittimo. Poiché l’Apostolato del Mare si sforza anche di edificare la pace, nella giustizia, nella libertà, nella verità e nella solidarietà, si rinnova l’impegno a favore della promozione umana e dell’evangelizzazione, un’evangelizzazione che sia ‘nuova nell’ardore, nei metodi e nell’espressione’ (Giovanni Paolo II, Discorso alla Conferenza Episcopale Cubana, 9 giugno 1998), e tenendo bene a mente le parole di Benedetto XVI ‘l’amore è il cuore della vita cristiana’.” Si conclude con queste prospettive il documento finale, reso noto in questi giorni, del XXII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare svoltosi a Gdynia (Polonia) dal 24 al 29 giugno 2007. Duecentosettanta delegati (arcivescovi, vescovi, sacerdoti, diaconi, religiosi, laici, volontari, personale marittimo e osservatori) provenienti da 60 Paesi, si sono riuniti per riflettere sul tema “In solidarietà con la Gente di Mare, testimoni di Speranza con la Parola di Dio, la Liturgia e la Diakonia”. Fin dall’inizio, il Congresso era stato formulato e programmato perché fosse un evento pastorale e fornisse all’Apostolato del Mare (A.M.) un’occasione per riflettere e fare il punto su ciò che costituisce la sua spiritualità e il suo contributo specifico al mondo marittimo.
Nelle Conclusioni i delegati affermano che si sentono chiamati a introdurre nel mondo marittimo un “umanesimo cristiano della Speranza”, attraverso la presenza e la testimonianza nelle comunità marittime e della pesca. “La Speranza è l’ancora sicura e ferma dell’anima. Essa, per noi cristiani, ha un nome: Gesù Cristo, il Signore Risorto… parte della missione dell’A.M. è quella di portare questo messaggio di Speranza alla comunità marittima, essendo anche voce di coloro che non hanno voce. Bisogna rispettare la dignità di ogni persona e questo rispetto è, di fatto, alla base del dialogo interreligioso. Facendo eco alle parole di Papa Benedetto XVI (Deus Caritas Est, 34), l’attività dell’A.M. ‘resta insufficiente se in essa non si rende percepibile l'amore per l'uomo, un amore che si nutre dell'incontro con Cristo’. Dio, infatti, ci ama affinché noi possiamo amare gli altri. La Speranza e la solidarietà, quindi, si esprimono anche attraverso di noi quando riaffermiamo il nostro impegno nei confronti della triplice responsabilità che costituisce l’essenza e la specificità di tutto il nostro lavoro pastorale: il posto della proclamazione della Parola di Dio nell’A.M.; la celebrazione dei Sacramenti come fonte e ragion d’essere del nostro lavoro pastorale; il servizio, “diaconia”, verso tutti, specialmente verso i più poveri”.

Tra i progetti e le iniziative riportati nel documento finale del Congresso figurano: stabilire un dialogo con il Paese d’origine dei marittimi cattolici di passaggio; promuovere e sviluppare corsi di formazione per leader laici e ministri dell’Eucaristia a bordo; dare priorità allo sviluppo dell’A.M. nei Paesi in cui ancora non esiste; mettere in atto programmi di lotta contro l’HIV/AIDS e altri programmi di sensibilizzazione in materia di salute e igiene, senza tuttavia ignorare i principi etici; informare i marittimi imbarcati sulla celebrazione regolare di Messe dedicate a loro e alle loro famiglie nelle parrocchie; identificare e sostenere leader di bordo per reclutare e formare Ministri straordinari dell’Eucaristia; sviluppare programmi destinati ad informare la Chiesa sul sito web, e a formare per il suo uso i membri dell’A.M. e le famiglie dei marittimi. (S.L.) (Agenzia Fides 5/9/2007, righe 39, parole 557)

ASIA/CAMBOGIA - Nella Chiesa cambogiana soffia lo spirito del Concilio Vaticano II, per contribuire alla crescita morale della nazione - Intervista a S. Ecc. Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnom Penh (Cambogia) e Presidente della Conferenza episcopale di Laos e Cambogia (CELAC)

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “In questa visita Ad limina abbiamo celebrato la Santa Messa sulla tomba di San Pietro. Abbiamo avvertito forte il legame con la Chiesa in Roma, ed è stata un momento in cui mostrare e vivere la carità fraterna all’interno della Chiesa universale. Come Vescovi di comunità lontane abbiamo occasione di fare una grande esperienza di comunione con il Papa, con i Cardinali, con la Chiesa in Roma”. Lo ha detto in un colloquio con l’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Emile Destombes, Vicario Apostolico di Phnom Penh (Cambogia) e Presidente della Conferenza episcopale di Laos e Cambogia (CELAC), in questi giorni a Roma per la visita Ad limina apostolorum. Fides gli ha rivolto alcune domande.

Mons. Destombes vuole ricordare brevemente la nascita e lo sviluppo della Chiesa in Cambogia?

Abbiamo celebrato di recente i 450 anni dell’evangelizzazione della Cambogia. Oggi la Chiesa è una piccola comunità di anime, ma nella nazione ha una storia lunga. La storia delle missioni cattoliche comincia nel 1554 con la visita del gesuita Fernandez Mendez Pinto. I padri Gesuiti, Domenicani e Francescani fondano nel XVII sec. i primi insediamenti cristiani. A metà del 1700 il Catechismo è tradotto in khmer grazie ai sacerdoti delle Missioni Estere di Parigi (MEP), mentre nel 1850 viene eretta la Prefettura Apostolica di Cambogia. Il primo sacerdote cambogiano è stato ordinato nel 1957, mentre nel 1975, con l’avvento del regime dei khmer rossi, vennero espulsi tutti i missionari stranieri e negli anni a seguire si fermò tutta l’attività della Chiesa cambogiana. Solo dal 1990 in poi sono stati riconosciuti i pieni diritti di libertà religiosa ai cristiani.

Quali sono state le principali difficoltà nella missione?

Fra le difficoltà più grandi vi sono quelle registrate nel periodo del regime dei khmer rossi (1975-1979), che hanno disumanizzato il paese e cercato di eliminare ogni traccia della fede. Dopo, in un processo graduale, il governo ha autorizzato di nuovo la professione pubblica e libera della religione cristiana. Naturalmente, nel periodo del terrore, la fede ha continuato a esistere come una fiamma nascosta nel cuore dei fedeli, ma non aveva la possibilità e il diritto di vivere. Negli anni a venire la Chiesa si è potuta piano piano riorganizzare, quando la Cambogia è tornata ad aprirsi. 

Com’è la situazione oggi? Come è composta la comunità cattolica?

Secondo le stime ufficiali, oggi vi sono 22mila cattolici, di cui un terzo cambogiani e due terzi di lingua vietnamita. Va detto che in passato fra i due popoli vi sono state tensioni e animosità, in quanto si tratta di popoli completamente diversi fra loro per etnia, lingua, costumi, cultura, civilizzazione. Anche sul piano religioso i primi seguono il Buddismo Theravada (cambogiani), gli altri quello nella versione Hinayana. Ma, con la fede in Cristo, è possibile l’unità nella diversità. Le due comunità hanno sensibilità del tutto differenti, ma il nostro compito è lavorare per trovare l’unità. 

La Chiesa cambogiana è oggi formata da piccole comunità che sono molto attive e ben organizzate. Stiamo seguendo e applicando la visione e lo spirito del Concilio Vaticano II: la Chiesa non è solo il Papa o i Vescovi ma è tutto il popolo di Dio, con funzioni, carismi e ruoli differenti. 

Quali sono le urgenze principali? Ci sono vocazioni al sacerdozio?

Fra le urgenze vi è la formazione dei sacerdoti, la formazione delle comunità, la maggiore responsabilizzazione del laicato. Attualmente vi sono in tutto il paese solo 5 preti cambogiani, formati dopo il periodo dei khmer rossi. I religiosi missionari sono 96 (8 di loro sono diocesani) appartenenti a varie congregazioni, e 102 le religiose.

Stiamo formando specifiche Commissioni per animare le parrocchie: la Commissione per la liturgia (per le celebrazioni, i canti, etc); la Commissione della Catechesi e dell’Educazione, in quanto non è un compito appannaggio solo di preti e religiosi; la Commissione per la Carità, che opera nel campo dei servizi sociali, verso i poveri, gli emarginati, i malati di Aids. Tutte le comunità devono avere queste tre Commissioni. 

Come vive la Chiesa in rapporto alla vita sociale e politica della nazione? Che cosa pensano le autorità e la gente comune della Chiesa?

La Chiesa è molto presente nella nazione, non a parole, ma concretamente. I cristiani partecipano a manifestazioni e attività pubbliche. Per anni quella cambogiana è stata una Chiesa di “catacombe”, oggi è riconosciuta pubblicamente e stimata dal popolo e dalle autorità civili, soprattutto perché la Chiesa dà priorità al servizio ai poveri e agli ultimi, impegnandosi a portare i valori di amore, pace e solidarietà in tutti i settori della società. Cerchiamo di applicare la “Gaudium et Spes”, la straordinaria Costituzione conciliare: la Chiesa assume e fa proprie le gioie, le tristezze, le ansie profonde del mondo. I cattolici sperano nella solidarietà di tutto il popolo cambogiano e vogliono essere sempre più presenti nella vita economica, sociale, culturale e politica del paese, per dare il loro specifico contributo e rendere un servizio utile alla nazione.

(PA) (Agenzia Fides 6/9/2007  righe 43 parole 439)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Spiegare il Catechismo è la priorità urgente per i Vescovi e i sacerdoti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nelle scuole si ricomincia dalla grammatica, sintassi e tabelline dell’aritmetica: ci si è accorti che ai ragazzi mancano le cose elementari. Anche la Chiesa un tempo trasmetteva a piccoli e adulti con il Catechismo alcune grandi verità fondamentali, per poi dare adito alla testimonianza in parole ed opere: ora da più parti ci si accorge che da qualche decennio queste verità fondamentali o non sono state più trasmesse o lo sono state in modo lacunoso. 
Un esempio: si ritiene da molti che le anime di persone note per la cattiveria siano lo stesso che gli spiriti cattivi o demoni; per non parlare delle statistiche che danno percentuali impressionanti circa l’ignoranza tra i cattolici della Trinità e della divinità di Gesù, verità basilari, queste, note un tempo come “misteri principali della fede”. Per questo sin dal 1985 un Sinodo dei Vescovi si espresse sull’urgenza di compilare il nuovo Catechismo. Giovanni Paolo II lo ha fatto e finalmente c’è pure l’agile Compendio. Ma in molti ‘piani pastorali’ di ciò non v’è traccia. Speriamo che l’invito del Papa ai giovani radunati a Loreto a “cambiare il mondo nel nome di Gesù” aiuti i sacerdoti e i laici a comprendere che bisogna partire dalla conoscenza spirituale e intellettuale di quel nome, perché contiene una forza di cambiamento, una potenza di salvezza ben più grande di ogni strategia pastorale. Tale conoscenza si fonda con il Catechismo. Allora le energie non vanno sprecate nelle ‘marce della legalità’ - Paolo insegna che la Legge non salva l’uomo - semmai nell’ annuncio dei comandamenti di Dio. 

Ma il decalogo non basta, c’è prima e di più Deus caritas che Gesù ha portato nel mondo. Infatti, Papa Benedetto XVI in Austria ha ricordato che “Il centro della missione di Gesù Cristo e di tutti i cristiani è l’annuncio del Regno di Dio. Questo annuncio nel nome di Cristo significa per la Chiesa, per i sacerdoti, i religiosi e le religiose, come per tutti i battezzati, l’impegno di essere presenti nel mondo come suoi testimoni”. Davvero il nome di Gesù cambia il mondo, se solo pensiamo a ciò che è accaduto in duemila anni di evangelizzazione: non solo il suo nome è conosciuto dalle genti, da oriente a occidente, ma ha persino arginato il male che noi stessi cristiani abbiamo potuto commettere addirittura in suo nome. Il suo nome è più potente non solo del male in assoluto ma di ogni nostro male personale, come è vero che nel suo nome nel battesimo siamo rigenerati. Allora, diamo a Cesare, allo Stato, ciò che è dello Stato; la Chiesa è di Dio e deve insegnare a dare a Dio quello che è suo. Riprendiamo ad annunciare Gesù Cristo - nome che vuol dire ‘Dio salva mediante Colui che è stato inviato’ - e davvero l’uomo incontrerà Dio inviato a salvarlo da ogni male e peccato. Dicono infatti i Padri che dietro agli annunciatori del Vangelo segue proprio Lui, Gesù il Signore. 
Non adottiamo lo slogan ‘tolleranza zero’, così contrario al ‘multa tolerare’ di patristica memoria. Se Dio non solo tollera il male e i malvagi ma li ama, chi siamo noi per ergerci al di sopra di Lui? E’ l’amore che vince il male, è la grazia che trionfa sulla legalità. Lavavetri odierni o schiavi antichi soprattutto hanno sete di liberazione interiore e non lo sanno: “…cominciammo a spiegar loro il catechismo, inerente il battesimo, e cioè i suoi effetti mirabili per il corpo e per l’anima. Quando, in base alle risposte che davano alle nostre domande, ci sembrò che avessero sufficientemente compreso, passammo ad un insegnamento più approfondito, circa l’unicità di Dio che distribuisce i premi e le punizioni secondo i meriti di ciascuno, e tutto il resto. Chiedemmo loro di fare un atto di contrizione e di manifestare il pentimento per i peccati commessi. Infine, quando sembrò che fossero sufficientemente preparati, spiegammo loro il mistero della Trinità, dell’incarnazione e della passione e, mostrando loro Cristo confitto in croce, così come è dipinto sopra il fonte battesimale nel quale defluiscono dalle ferite di Cristo rivoli di sangue, li prevenimmo, recitando nella loro lingua l’atto di contrizione”. Ecco cosa faceva san Pietro Claver apostolo degli schiavi nel 1627. Ecco cosa devono fare i sacerdoti e i catechisti del terzo millennio. E difficile? L’ignoranza religiosa, diceva la beata Madre Teresa è ben più grave della fame di pane. 

Il Concilio Vaticano II altro non voleva essere che tornare a parlare di Dio al mondo: il Padre che ama, il Figlio che salva, lo Spirito che rigenera. Per questo bisogna parlare di Gesù all’uomo, perché Gesù ha fatto conoscere Dio portando se stesso ed ogni novità. Raccontare di Gesù, le sue parole, i suoi miracoli, la sua vita. Così Egli ha fatto nel dialogo col giovane ricco e con la donna di Samaria, in quello con l’esattore Zaccheo e con l’adultera - le prediche sui valori, sulla legalità e la pace non convertono nessuno - li ha guardati con amore, proprio con lo sguardo di Dio. E ciò che Dio guarda, guarisce, salva. Dunque il dialogo non è innanzitutto un fatto dell’intelletto ma del cuore. E’ questo il tipo di dialogo con il mondo contemporaneo, con le società, con le culture, con le scienze che il Concilio intendeva rilanciare. Dal dialogo della salvezza, hanno detto Paolo VI e Giovanni Paolo II, nasce la civiltà della verità e dell’amore che è innanzitutto la Chiesa, la civiltà cristiana. Il Concilio non intendeva aprire strade nuove, ma ricondurre l’uomo che tende sempre ad andar fuori strada, già debole per natura, che si ammala e muore, sulla ‘via’ di Dio che è Gesù, verità e vita. Ecco come cambiare il mondo nel nome di Gesù. (Agenzia Fides 13/9/2007; righe 60, parole 955)

ASIA/INDONESIA - “Flores, isola felice per la convivenza islamo-cristiana nelle famiglie, nelle scuole, nella società”: la testimonianza di suor Daniela Martinello, da 13 anni missionaria in Indonesia 

Ende (Agenzia Fides) – “L’isola indonesiana di Flores è un felice esempio di armonia islamo-cristiana. Cristianesimo e islam convivono pacificamente nella famiglie, nelle scuole, nella sociètà. Ciò accade quando c’è piano rispetto, assoluta reciprocità, convergenza verso lo scopo del bene comune per la società”: è quanto racconta in un colloquio con l’Agenzia Fides suor Daniela Martinello, delle Suore del Santo Volto, missionaria italiana in Indonesia da 13 anni. 

L’isola di Flores (che i locali chiamano Pulau Bunga, cioè “isola dei fiori”) si trova nel centro dell’arcipelago indonesiano, a Est di Bali, ed è l’unico luogo dell’Indonesia – paese a larga maggioranza musulmana, con circa 200 milioni di fedeli – dove la religione cristiana è maggioritaria rispetto all’islam, per eredità della colonizzazione portoghese: su una popolazione di circa 1,5 milioni di persone, i cattolici sono il 60% e i musulmani il 40%.

Sor Daniela racconta dell’inizio della missione della Suore del Santo Volto, congregazione fondata dalla Beata Maria Pia Mastena con il carisma di “propagare, riparare, ristabilire il Volto del dolce Gesù nelle anime”: “ Nel 1991, abbiamo avuto un invito in Asia e siamo partite per l’Indonesia dove attualmente risediamo a Flores e a Timor. In questo popolo dell’estremo oriente asiatico il carisma è stato accolto, incarnato e arricchito nello stile sobrio e meditativo proprio di questa gente che sa interiorizzare i valori del silenzio, della serenità, della giusta misura su tutte le cose. Noi, suore italiane e indonesiane, viviamo con semplicità il Vangelo con le persone tra le quali operiamo: i bambini delle scuole, quelli della catechesi, i giovani universitari e quelli appartenenti ai vari gruppi parrocchiali, gli adulti di diverse associazioni impegnate nella pastorale della parrocchia. Inoltre ci occupiamo dei poveri che vengono nelle nostre Case e dei bisognosi che andiamo a cercare a domicilio: i malati, i carcerati, tutti coloro che si rivolgono a noi, siano essi cattolici, musulmani, indù, protestanti, con i quali conviviamo serenamente, alimentando il dialogo e l’ecumenismo”.

Oggi le religiose del Santo Volto operano nell’Arcidiocesi di Ende, e poi nei villaggi di Maumere e Kupang, a Timor, altra isola indonesiana, impegnate a svolgere un servizio pastorale di base: “Abbiamo trovato un contesto in cui c’è tanto entusiasmo verso la fede, ma radici poco profonde, in quanto innestata su un retroterra culturale animista. C’è una realtà laicale molto forte e sviluppata, ma si nota una carenza nella formazione: e qui è utile il nostro lavoro. Abbiamo iniziato a operare con i bambini, sviluppando l’Infanzia Missionaria e aperto una scuola materna, dove diamo un’educazione umana e religiosa ai bambini, sempre in dialogo e in accordo con le autorità governative”.

Straordinaria a Flores, osserva suor Daniela, è l’esperienza dei rapporti islamo cristiani: “C’è un’armoniosa convivenza islamo-cristiana anche nelle stesse famiglie, che è normale abbiano figli di diversa religione. Ricordo la storia di due gemelli, uno cattolico, l’atro musulmano, esempio di armonia. Il fatto è che regge ancora a Flores l’istituzione famiglia, che ha una solida tradizione culturale, e prevale il legame di sangue. Inoltre a Flores funziona molto bene il Forum sul Dialogo Interreligioso, che interviene spesso a dirimere dispute, legate a questioni di qualsiasi genere, che vengono risolte da una équipe mista, senza lasciare che si inneschino inimicizie fra le due comunità”.

Inoltre le due comunità vigilano sulla eventuale presenza di estremisti: “Nei periodi delle feste cattoliche e islamiche si fa molta attenzione alle facce nuove. Gli abitanti locali tengono lontani eventuali esponenti radicali che vengono dall’esterno (ricordiamo il caso della guerra nelle isole Molucche). Spesso i giovani islamici fanno la ronda attorno alle chiese cattoliche e i cattolici intorno alle mosche per evitare infiltrazioni di estremisti. E la polizia è molto attenta. C’è piena reciprocità: si cerca di evitare che le piccole tensioni diventino grandi, anche perché c’è un situazione di povertà che può esser terreno fertile per il radicalismo”.

Anche nelle scuole esiste un’osmosi fra cattolici e musulmani: “Le scuole islamiche non sono rigidamente craniche, e sono frequentate anceh da alunni cattolici, e viceversa bambini musulmani frequentano le nostre scule. In entrambe, in accordo con le autorità civili locali,  è permessa l’ora di religione specifica : e noi suore siamo potute andare a fare pastorale vocazionale agli alunni cattolici in una scuola islamica”.

Va notato che quello di Flores è un islam aperto e tollerante, profondamente influenzato dalla mistica islamica sufi. E bisogna ricordare, dice suor Daniela, “ che anche il primo presidente indonesiano Sukarno, che fu esiliato a Flores, ebbe modo di entrare in dialogo e in relazione con la comunità cattolica e ha recepito alcuni valori nell’elaborazione della ‘Pancasila’, il documento dei cinque principi fondamentali che ispirano la vita sociale indonesiana”. 

“Fra le due comunità – conclude la religiosa – c’è pieno rispetto e accordo, vi sono ottime relazioni perché entrambe hanno a cuore il bene comune”. Un esempio che si spera contagi le altre aree di tensione nell’arcipelago indonesiano e possa uscire anche fuori dai confini di Flores, per la convivenza islamo-cristiana in tutto il mondo. (PA) (Agenzia Fides 12/9/2007  righe 44 parole 471)

VATICANO – Risposte ai quesiti della Conferenza Episcopale Statunitense circa l’alimentazione e l’idratazione artificiali.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Sono state pubblicate le risposte della Congregazione della Dottrina della Fede ad alcuni quesiti posti della Conferenza Episcopale Statunitense circa l’alimentazione e l’idratazione artificiale, che sono state approvate dal Santo Padre Benedetto XVI nell’udienza concessa al Prefetto del Dicastero, il Card. William Levada. Pubblichiamo di seguito il testo integrale.

Primo quesito: È moralmente obbligatoria la somministrazione di cibo e acqua (per vie naturali oppure artificiali) al paziente in "stato vegetativo", a meno che questi alimenti non possano essere assimilati dal corpo del paziente oppure non gli possano essere somministrati senza causare un rilevante disagio fisico?

Risposta: Sì. La somministrazione di cibo e acqua, anche per vie artificiali, è in linea di principio un mezzo ordinario e proporzionato di conservazione della vita. Essa è quindi obbligatoria, nella misura in cui e fino a quando dimostra di raggiungere la sua finalità propria, che consiste nel procurare l’idratazione e il nutrimento del paziente. In tal modo si evitano le sofferenze e la morte dovute all’inanizione e alla disidratazione.

Secondo quesito: Se il nutrimento e l’idratazione vengono forniti per vie artificiali a un paziente in "stato vegetativo permanente", possono essere interrotti quando medici competenti giudicano con certezza morale che il paziente non recupererà mai la coscienza?

Risposta: No. Un paziente in "stato vegetativo permanente" è una persona, con la sua dignità umana fondamentale, alla quale sono perciò dovute le cure ordinarie e proporzionate, che comprendono, in linea di principio, la somministrazione di acqua e cibo, anche per vie artificiali.

Le risposte sono accompagnate da una ampia “Nota di commento” redatta dalla stessa Congregazione in cui si espone il Magistero della Chiesa in materia partendo dal Discorso di Papa Pio XII ad un Congresso di Anestesiologia del 24 novembre 1957. Le risposte della Congregazione per la Dottrina della Fede ai quesiti si collocano quindi nella linea dei documenti della Santa Sede “Si afferma, in primo luogo, che la somministrazione di acqua e cibo, anche per vie artificiali, è in linea di principio un mezzo ordinario e proporzionato di conservazione della vita per i pazienti in "stato vegetativo"… Si precisa, in secondo luogo, che tale mezzo ordinario di sostegno vitale va assicurato anche a coloro che versano nello "stato vegetativo permanente", in quanto si tratta di persone, con la loro dignità umana fondamentale. Nell’affermare che la somministrazione di cibo e acqua è moralmente obbligatoria in linea di principio, la Congregazione della Dottrina della Fede non esclude che in qualche regione molto isolata o di estrema povertà l’alimentazione e l’idratazione artificiali possano non essere fisicamente possibili, e allora ad impossibilia nemo tenetur, sussistendo però l’obbligo di offrire le cure minimali disponibili e di procurarsi, se possibile, i mezzi necessari per un adeguato sostegno vitale. Non si esclude neppure che, per complicazioni sopraggiunte, il paziente possa non riuscire ad assimilare il cibo e i liquidi, diventando così del tutto inutile la loro somministrazione. Infine, non si scarta assolutamente la possibilità che in qualche raro caso l’alimentazione e l’idratazione artificiali possano comportare per il paziente un’eccessiva gravosità o un rilevante disagio fisico legato, per esempio, a complicanze nell’uso di ausili strumentali.” Secondo il criterio etico generale, “la somministrazione di acqua e cibo, anche quando avvenisse per vie artificiali, rappresenta sempre un mezzo naturale di conservazione della vita e non un trattamento terapeutico. Il suo uso sarà quindi da considerarsi ordinario e proporzionato, anche quando lo "stato vegetativo" si prolunghi”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/9/2007)

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - La Chiesa è costitutivamente missionaria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella celebrazione domenicale e nelle feste, tutta la comunità prega il Credo nel quale si proclama la Chiesa “una santa cattolica ed apostolica”, menzionando, così quattro note della Chiesa, come la Tradizione e la dottrina le ha consegnate alla storia della fede. Non si menziona esplicitamente la “missionarietà” tra queste note, ma, non di meno, essa è costitutiva dell’identità della Chiesa stessa. La missionarietà, dal punto di vista teologico, è compresa in ciascuna delle note ed è particolarmente rappresentata sia dalla cattolicità sia dall’apostolicità. Come raggiungere tutti gli uomini, come rendere davvero universale, cioè cattolico, l’annuncio di salvezza portato da Cristo, se non attraverso l’anelito missionario della Chiesa e delle sue membra vive? Come adempiere fedelmente al compito dell’essere apostoli, testimoni fedeli del Signore, annunciatori della Parola ed amministratori umili e certi della Grazia, se non attraverso la missione, intesa come vero e proprio fattore costitutivo dell’essere Chiesa ?
La missione non è, innanzi tutto, una serie di iniziative da attuare, un progetto umano da porre in essere indipendentemente dall’ascolto della realtà e della volontà del Signore. La missione non dipende nemmeno dalle risorse, umane ed economiche, che si hanno a disposizione. I grandi Santi hanno iniziato missioni straordinarie senza nessun mezzo umano, ma con l’unica “arma potente” della fede, dell’abbandono totale e confidente alla divina Provvidenza, della certezza di essere amati totalmente dal Signore e per questo chiamati ad amare i fratelli.

La missione è una questione di consapevolezza di se stessi. Chi è il cristiano? Il missionario, il sacerdote, l’apostolo? Quale la sua specifica identità? Non si tratta di definire dei ruoli, delle “spartizioni di potere” nella Chiesa! Tanto meno si tratta di distinguere tra “Chiesa missionaria” e “Chiesa”, quasi che all’interno dell’unico Corpo di Cristo possano sopravvivere organi autonomi e non totalmente dipendenti e collegati a tutto il Corpo.

Si tratta di partire dall’unica cosa davvero essenziale: il rapporto personale con Gesù di Nazareth Signore e Cristo, centro del cosmo e della Storia ed unico Salvatore dell’umanità. Dal rapporto personale di ciascuno con il Signore Gesù dipende tutta la missione della Chiesa. Allora la missione, costitutiva dell’essere Chiesa, si nutre innanzitutto di preghiera, come ha ricordato il Santo Padre Benedetto XVI nella “Deus Caritas Est” al n. 37: “È venuto il momento di riaffermare l'importanza della preghiera di fronte all'attivismo e all'incombente secolarismo di molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo. Ovviamente, il cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera”.
La missione, potremmo dire, è questione di identità e di cuore. Senza mai dimenticare che, come avvenne nei primi secoli cristiani, solo chi è capace di difendere la fede è in grado anche di evangelizzare. Dunque il “rendere ragione” o, se si vuole usare un termine più tradizionale, l’apologetica, è momento essenziale dell’evangelizzazione e della missione. (Agenzia Fides 20/9/2007; righe 36, parole 513)

Africa/Benin - “La famiglia è al centro della nostra azione pastorale e poniamo l’accento in particolare sull’infanzia missionaria” dice a Fides il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin, a Roma per la visita Ad Limina

Roma (Agenzia Fides)- “L’avvenire della nostra Chiesa in Benin è quello di mettere l’accento sulla famiglia, perché la famiglia è la cellula di base della società e della Chiesa”. Così S.E. Mons. Antoine Ganyé, Vescovo di Dassa-Zoumé e Presidente della Conferenza Episcopale del Benin,  descrive le linee-guida della Chiesa in Benin in un’intervista all’Agenzia Fides. I Vescovi del Benin si trovano a Roma per la visita Ad Limina Apostolorum.  

“Se la famiglia non è unita, se non ha coscienza di se stessa, la società e la Chiesa non possono andare avanti. Nella famiglia vi sono i bambini , i giovani e gli adulti. In questa prospettiva noi poniamo l’accento sull’infanzia missionaria, perché quello che si semina nel cuore del bambino rimane anche se, crescendo, incontra delle difficoltà. Quando si allontana, più tardi ritorna a quello che ha ricevuto nella sua infanzia” dice Mons. Ganyé,

“Per questo abbiamo delle associazioni di bambini all’interno dell’infanzia missionaria, come movimento di apostolato dei bambini. In questo modo offriamo una formazione catechistica, biblica, umana, morale, spirituale e psicologica che tiene conto della loro giovane età. Durante le vacanze scolastiche organizziamo dei campi scuola con i loro assistenti ecclesiastici e con i Vescovi che si rendono disponibili a questo servizio e alla fine del percorso educativo organizziamo un grande pellegrinaggio, soprattutto nella mia diocesi, dove esiste il centro nazionale per il pellegrinaggio mariano” dice il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin. 


“Offriamo gli stessi strumenti formativi ai giovani soprattutto agli adolescenti che vivono un momento delicato di passaggio alla vita adulta” continua Mons. Ganyé. “Per quanto riguarda gli adulti poniamo l’accento sul matrimonio e sulla sua indissolubilità. È un aspetto che non sempre è ben compreso dalla popolazione che fatica a vivere la fedeltà matrimoniale. Noi ribadiamo che l’indissolubilità del matrimonio non è un’imposizione della Chiesa, ma è una legge della natura, una legge voluta da Dio”. 


Mons. Ganyé  sottolinea inoltre l’importante ruolo delle associazioni laicali: “Abbiamo una serie di associazioni e movimenti ecclesiali, come l’Azione Cattolica e il Rinnovamento Carismatico dei Giovani, l’Associazione Cattolica della Famiglia per preparare la famiglia del domani, l’associazione degli studenti cattolici molto attiva a livello liceale e universitario. A livello di adulti e di capofamiglia abbiamo avviato una pastorale di prossimità per consolidare quello che hanno già ricevuto attraverso il catechismo. Abbiamo anche un dialogo proficuo con i genitori che non sono cristiani, con la speranza che incontrino un giorno la grazia della conversione”.


“In conclusione, quello che stiamo effettuando oggi è un lavoro per costruire la Chiesa di domani, che comincia già oggi” sostiene il Presidente della Conferenza Episcopale del Benin.


Sul piano dei rapporti inter-religiosi Mons. Ganyé afferma: “abbiamo un buon rapporto con i musulmani. Bisogna distinguere però due aspetti. In Benin esiste l’Islam tradizionale, che è moderato ed è aperto al dialogo. È normale che nelle famiglie del Benin vi siano cristiani e musulmani che convivono in pace e armonia. L’altro aspetto è quello dei giovani musulmani che vanno a formarsi all’estero, in Africa del Nord, soprattutto, da dove ritornano portando una concezione aggressiva della religione, che non appartiene alla storia e alla tradizione del nostro Paese. Ma in generale possiamo dire che i rapporti inter-religiosi sono buoni e anche l’integralismo islamico è un problema avvertito solo in alcune aree del nord del Paese”.


“Anche con gli aderenti alla religione tradizionale, il vodou- continua Mons. Ganyé -non vi sono particolari problemi ed è soprattutto da questi ambienti che provengono la maggior parte delle conversioni. Molti suoi adepti infatti sono stanchi del vodou e sono molto contenti di entrare in dialogo con i sacerdoti cattolici. Certo questo non piace ai custodi della tradizione vodou, ma non ci impedisce di avere un ottimo rapporto con la maggior parte degli aderenti alla religione tradizionale”. (L.M.) (Agenzia Fides 24/9/2007 righe 49 parole 657)

VATICANO - Il messaggio per la fine del Ramadan – “Cristiani e Musulmani: chiamati a promuovere una cultura di pace”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – “Nel travagliato periodo che stiamo attraversando, i membri delle religioni hanno soprattutto il dovere, in quanto servitori dell’Onnipotente, di operare a favore della pace, rispettando sia le convinzioni personali e comunitarie di ciascuno che la libertà della pratica religiosa. La libertà di religione, che non si riduce alla semplice libertà di culto, è infatti uno degli aspetti essenziali della libertà di coscienza, che è propria di ogni persona ed è la pietra angolare dei diritti umani.” E’un passo del messaggio augurale che, come consuetudine, il Pontificio Consiglio per il Dialogo Interreligioso ha inviato ai Musulmani, in occasione della fine del Ramadan. Il messaggio ha per tema: "Cristiani e Musulmani: chiamati a promuovere una cultura di pace", ed è firmato per la prima volta come Presidente dal Card. Jean-Louis Tauran, e dal Segretario del Pontificio Consiglio, l’Arcivescovo Pier Luigi Celata.


Nel testo viene sottolineata l’importanza che “ognuno renda testimonianza al messaggio religioso attraverso una vita sempre più integra e conforme al piano del Creatore, nella preoccupazione per il servizio ai fratelli ed in una solidarietà e fraternità sempre più grandi con i membri delle altre religioni e con tutti gli uomini di buona volontà, nel desiderio di lavorare insieme per il bene comune”.


Alle persone religiose tocca il compito di essere “educatori a favore della pace, dei diritti dell’uomo, di una libertà rispettosa di ciascuno, ma anche di una vita sociale sempre più forte, poiché l’uomo deve prendersi cura dei propri fratelli e sorelle in umanità, senza alcuna discriminazione”. Il messaggio sottolinea quindi che “tutti insieme, membri di tradizioni religiose diverse, siamo chiamati a diffondere un insegnamento che onori ogni creatura umana, un messaggio d’amore fra le persone e fra i popoli. Spetta a noi, in particolare, formare in questo spirito le giovani generazioni che avranno la responsabilità del mondo di domani.”


Nella parte finale del testo si esorta a continuare e ad intensificare il dialogo tra cristiani e musulmani, in quanto “è uno strumento che ci può aiutare ad uscire dalla spirale senza fine dei conflitti e delle molteplici tensioni che attraversano le nostre società, perché tutti i popoli possano vivere nella serenità e nella pace, nel rispetto reciproco e nell’armonia fra le loro diverse componenti”. (S.L.) (Agenzia Fides 28/9/2007 – Righe 27; Parole 379)
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